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INTERLOCVTORL 

La  Fortuna.  )  Prologo. 

Ardemia  Regina  Amante  di  Are- 
fcamo. 

Orcane  >  Configlieri  della  Re* 

Tiribazzo  S  gina. 

Refeupuri  Rè  di  Media  fotto  nome  di 
Erminda  Amante  della  Regina . 

Ormondo  Prencipe  d'Ircadia  Amati' 
te  della  Regina  • 

ErcindoRè  di  Licia  fotto  nome  di  A - 
refeamo  Amante  di  Erminda  . 

Deadora  Preneipeffa  forella  della  Re* 
gina  Amante  di  Arefeamo . 

Fillidora . 

Nudrice. 

Tertolloferuodi  Refeupuri.  ' 

V e  fpino  feruo  di  Coite  » 

Lena  Ortolana . 


A  3  PRO. 


PROLOGO 

La  Fortuna  * 

CHI  mai  dietro  la  traccia 

D’opinion  fallace,  e  ingannatrice 
De  le  menti  acciecate 
De’  mortali  orgogliofi 
Portò  de  l’alma  i  fentimenti  occulti 
A  creder, che  quaggiù  nel  baffo  Mondo 
Hor  fignoreggi  imperiofo  il  Fato, 

E  colmato  la  Sorte  , 

Che  fón  quella  io  di  lui  miniftra>c  ferua  * 
Che  nel  perpetuo  giro 
De  la  volubil  mia  Ruota  fuperna , 
Rauuolgo  à  mio  piacer  di  voi  mortali 
La  vita,  e  l’opre»  e  in  vn  momento  cangio» 
Di  mette  in  liete ,  e  di  cottami  in  lieui 
Le  voftre  Sòrti, eco’ penfier  gli  affetti:. 
Volga  tta  fera  in  quefìa Scenai  lumi  * 

E  farà  in  picciol  tempo- 
Per  opra  di  Fortuna  » 

Volubile  Minittra- 
D’irretratcabil  Fato  * 

Stupido  fpcttatore 
D’vn  bel  mifto  digioia,  e  di' dolore., 
il  Fato,  il  Fato  eterno  » 

Sconfiggati  Mortali, 

Equel ,  che  vi  raggirale  che  difpenfa? 

Con  l’opre  di  mia  mano , 

(  Che  à  voifembra  incettante  >, 

Ed  è  (labile ,  e  fitta 

Ne’  decreti  del  Cielo,  e  de  ie  Stelle  ) 

£  cadute ,  e  grande  zza  , 


EmL 
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B  miferie,  è  ricchezze, e  gioie»  e  pene  » 

E  trae  dal  bene  il  mandai  male  il  bene, 

S’altri  da  Regio  Trono , 

In  cui  per  cento  ladri 
Diedero  legge  i  Tuoi  grand’Aui  a)  Mondai 
Palla  in  ruftico  albergo  » 

Fatto  rozzo  Bifolco 
A  fender  glebe,  à  pafcolare  armenti  i 
S’altri  da  vii  feruaggio* 

In  cuifouente  offerfe 

Le  mani  à  i  lacci, ed  a  le  sferze  il  dorfo^ 

Trapaflfa  in  Regia  Corte 

A  regger  Scettri,  à  foftener  diademi  : 

S’altri  fen*  viue  in  otio  >  altri  in  trauaglio  % 

Altri  fpende,  altrracquifta , 

Altri  veglia  su  l'armi,  altri  su  i  libri  » 

Altri  pena, altri  gode, altri  odia, altri anw£ 
Opra  fola  è  del  Fato  » 

Che  per  mezo  del  Cafo,  c  della  Sorte  * 

O  mortali  infenfati* 

O  vi  tormenta  ogn’ora,  ò  fa  beati. 

Quinci  s'adopra  in  van  l’Vmano  Ingegno 
Per  fottrarfìa  l’Impero 
De  la fua  giuftairreuocabil  legge. 

Legge,  benché  volubile  »  e  fallace. 

Nel  girar  di  mia  Ruotaincerto,  e  vario» 

Di  voi  mortaci  gli  occhi  lippi,  e  corti  * 

Scritta  perònel  Cielo 

A  caratteri  d’oro 

Co’  raggi  de  le  ft elle 

In  libro  d'adamante 

Infrangibile,  eterno  .  Oggi  vedraflfi 

Di  quella  Verità ,  che  à voi  palefo 

Spettatori  cortei!,  illultre  proua 

Ne  la  Reggia  d’ Armenia, oue  apparecchia; 

A  4  Per 
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Per  le  mie  mani  il  Fato  à  voftra  gioia 
Yn’imrecciod’Amor,  d’odio,edi  fdegnoj 
E  d’inganno»  e  di  Fede  ; 

E  d’Arte,e  di  Natura.  E  quando  auuolto 
li  crederemo  in  guila , 

Che  in  va  s’adoprerebbe  Ingegno  Vmano 
A  fciogliere  i  fuoimodi  :  allora  appunto 
Al  cenno  fol  d.e  fa  miadeftra  inuitta 
Lieta  pace  d’Amore 
Nafceràda  le  riffe; 

L'inganno  lealtà ,  fede  la  frode  * 

E  dolce  abbracciamento 

D’amicheuoli  delire 

Diuerrà  la  vendetta  irata>  e  (tolta , 

E  fugato  il  timore , 

Il  foìpetto,  e  la  doglia , 

Rifuoneran  per  tutto  i  Regij  tetti 
D'allegrezza,  di  nozze, e  dì  diletti  . 

Mortali,  ò  voi,fe  di  condut  bramate 
Del  veltro  di  virai  i’hore  ferene , 

Non  contraffate  il  Cielo  j 
Ma  da  le  altrui  vicende 
Apprendete  coftanza , 

E  da  gli  errori  altrui  norma  di  vita , 

Per  fecondar  del  Fato 
L’immutabil  Volergli  eterni  inffufli. 

Che  di  mia  Ruota  il  corto 
E  v’addita ,  e  miniftra  . 

Sia  voftra  cura  folo 
Di  fpofare  à  Virtù  l’Alma  diulna  ; 

Che  pofcia,ò  chiaro, ò  feurojò  trifto,ò  lieto 
Sopra  voi  giri  il  Mondo , 

Haurete  in  ien  coffante  il  cor  giocondo  * 


ATTO 
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I 


ATTO  PJUMO 


SCENA  PRIMA. 

j4rdemia  Regina  ,  Deadora  Principeffa  3 
Telili  dora  ìNudrtce,  Paggio  . 


t  Ifera  vita  l  II  cibo  ftdTo  >  lì 
cibo , 

Cbc  ci  nutre,  e  foftenta, 
Neconfuma,ed  opprime  ? 
Bfpeffc  in  dubbio  fono  , 
Sepiùauuiuiglifpim  ,  òi 
(enfi  offa  fchi , 

Se  più  lufingbi  il  corpo, ò  l’alma  attrifti . 

Dcad.Qusao  il  Cielo  influifce,il  (uol  germo- 
L’aer  produce, e  l’Oceano  abbraccia  (glia* 
Ad  vfode’mortali  onefto,e  degno 
Prouidente  Natura  orna»e  comparcej  (da 
Ma  cieco  è  l’buó,che  à  vane  voglie  in  pre- 
Lafciandoil  fren  della  ragion, diuenta 
Fabbro  de’proprij  mali  audace, e  ftolto- 
Così  quel,  chea  fuo  prò  gli  die  Natura  , 
Volta  à  fuo  danno,  e  in  miferabil  forte 
Da  fementa  virai  fugge  la  morte . 

Reg.  Ah  che  debole  troppo 
Ne  die  forza  Natura, 

Contro  gli  allettamenti 
Del  fenfo  lufiogbiero .  O  quanti,  ò quanti 
Fra  luffi,  e  pompe,  e  feùe,c  fuoni,e  canti , 
Città,  Ville,  Giardin,  boicbi,acque,e  Capi 
A  5  A  piè, 


m  a  T  t  a 

A  piè,  man,  feno,  labbra, occhi, ed  orecchi 
Lacci  foaui,e  ineuitabil  rende 
Onde  1*  Animai  incanta  allettale  prende  . 
Dead,  Alletta  si,  ma  non  allaccia re  foio 
Prende  chi  d’effer  ptefo  ama,  e  gradifcc  * 
Reg,  Ma  chi  non  bramad’effer  prefo  ,  e  gode 
D’accrefcere  con  Arte  ingannatrice 
I  doni  di  Natura  ì  Eccor  mirare 
MirabiI  mifto  di  Natura, e  d’Arte 
Pien  di  foaaità,  gracia,  e  vaghezza  : 

Gridi  pur  quanto  sà  Ragion  (eucra, 

Che  l’Appetito  ala  Ragione  impera^ 

Ein  vna  fola  folla 

Di  prefente  piacer  Tanima  immerfas 
Ogni  lontano  affetto* 

Di  temuto  malor.  (caccia  dal  petto  « 

Dead  E  pure  Alma  gentile 
Souragli  vfo dei  volgo 
L’ali  foileua  àpio  felice  volo , 

E  fi  nudrifeedi  fi  nobilcibo, 

Ch’ogni  gioia  mortal  fchiua,  e  difprezza  *- 
Diletti?che  diletti^ 

Non  bà  diletti  il  fenfo,eglì  hàrormcnti.0 
E  fe  pur  qualche  folla 
Gufia  ta lordi  gioia,  è  vn’ombra»vn  vétoj, 
Mille  piacer  non;  Vaglìono^vn  tormento  » 
Reg\  Pur’è  dolce  i!  gioire  * 

Pur  è  caro  il  godere  v 

ENaturad’infegna, 

E’1  fenfo  ce  ì’àddita  , 

(Io  non  sò  d’ombre, e  venti) 

Che  vaie  vn  fol  piacer  mille  tormenti',,. 

Ma  poiché  iigufto, e  gli  occhi 

Han  goduto 4  baftanza;egli  èben  dritto,; 

C’habbiano  anche  gli  orecchi, 

Qual- 


P  R  I  M  Q  \  us 

Qualche  parte  di  gioia  a  O  Filiidora 
'  A  ftromento  canoro 
Maritandola  voce  » 

Fà  che  nafca  al  tenor  de’tuoi  concetti  », 
Prole  di  foauiffimi  diletti  *. 

£ illid*  Qual  cor , 

Ghe  delia, quaggiù  goder  9t 
Di  pofleder 

Non  brami  alta  ricchezza  ,ò  regio  Gnor 
Ma.ciò,  che  puòdonar  force}di (prezzi  > 
Ei  proprj  afferei  àxolciuar  s’auuezzi  a. 
Crine  d’or  * 

Ghe  vezzeggia  vn.vifo  bei  s, 

In  puro  vd 

Tenero  fendi  neue*e  accefo  cor  , 

Più cheoftrijed  ori  Rèdi  fafto  armato  » 
Pouero  Agricolc.or  fanno  beato  > 

Amor 

S’apri  à  me  quel: lieto  dii,. 

Ghe  trouiquìi 

Ne  l’amata. bellezza;  vn  fido  cor, 
Contento  appien.del  dolce  mio  defio  », 
Dirò,  falli,  riccbezze>e  Corte  à  Dio .. 
Reg.  Qlecolo  corrotto  I 
E  quando  finiranno 
Quelle  ciancie  amorofe 
Che  col  piacer  del  Game* 
Mandamfouente  per  gii  orecchi  al  core 
li  veleno  mortifero  d’ Amore  l. 

Dfad>  E  qui.fi  vede  ancora  > 

Quanto  fieno  i  mortali- 
Artefici  ingegnofi  à  i  propi  j  mali 
Mentre  in  Amor  fi  fingono 
Per  opra  di  penfier  fallace  >  e  vano 
Pace, gioia>e  diietto, 

A  6  Eguet- 


n  ATTO 

E  guerra»  affanno, e  dnol  couano  in  petto  „ 
Reg.  Strano  vmor  veramente 
Di  mortali  infenfati  ì  vn  fiero  mofiro3 
Vn  parco  abbominato 
Di  lafcìuia  crude!,  d’otio  malnato  *  • 
Vn’appetito  cieco,  vn  van  defio 
Far  de  l’alma,  e  del  cor  Signore»  e  Dio  a 
Dead.  Arte  di  fcaitri  Ingegni 
Per  ingannar  le  femplici  fanciulle , 

Quafi  che  fia  neceffità  fatale 
Amar  con  finto  bene  vn  vero  male» 

L’ Anime  femplicette,e  mal  accorte , 
Credendo  amore  vn  Dio , 

Che  comandi  per  legge  amar  chi  n’ama  3 
Stimano  di  piecade  opra, e  di  merco 
Amar  chi  le  odia,odiar  fe  fteffe;  e  vanno 
Dietro  le  infide  (corte  » 

Del  fenfo,  e  de  l’Inganno  » 

Quafi  la  vita  ad  abbracciar  la  morte , 
Nudr .  Così  parla  chi  non  sa  » 

Inefperta  Giouentiì , 

Non  conofce  il  proprio  ben  $ 

Gu fio  corrotto 

Anche  il  me!  chiama  velen  * 

Amore, alma  è  del  Mondo  » 

E  in  Ciel  le  Stette  accende, il  Sol  raggira  & 
L’aer,  la  Terra, e’i  Mare , 

Orna, aouiua, feconda, e  fenza  amore  » 

Che  gli  congiunge  in  armonia  difeorde* 
Gli  abbellifca,rauuiui,e  regga^  e  roti 
Aer, Terra,  Acqua, e  Cielo, 

Qu^fio  Mondo  sì  vago  , 

Che  miracoli  eterni  opra, e  rinouaf 
Ne’tenebrofi  abiffi 

Tornerebbe  del  Chao^ailora  quando» 

De  l  - 


lì 


PRIMO . 

De  l’Vnluerfo  la  confufa  mole, 

Aria,  Mar, Terra, c  Fuoco  era  tutt’vno  » 
Ma  benché  in  ogni  parte 

1  Entri  de  I’ Vniuerfo» 

E  l’adorni, folcenti, auuiui, e  rnoua» 

Più  fpiega  in  noi  di  fua  poflanza  Amore? 
Mentre  s’apre  la  via  per  gli  occhiai  core^' 
Rtg,  Nudrice  mia, t’intendo  * 

De  la  Vecchiezza  il  gelo 
Non  ammortifce  ancora 
L’ardor  d i  gicuinezza,  e  Terbi  intatte 
Fra  le  neui  del  crin,del  cor  le  fiamme . 
i  Nndr<  Voleflfe  il  Gel, che  così  foffe,e  ancora 
Viuefle  la  cagion  del  mio  bel  foco  1 
Ah  ch’ella  è  cenerei 
Neper  me  Venere 
Influifce  dal  Gel  fiamme  amorofe  9 
Ma  Saturno  crude!  cure  noiofe. 

Reg.  La  Vecchia  rimbàbifce.O  mia  Nudrice 
Tu  Tei  pur  cara  .  Io  non  però  c’afcolco , 
Ne  voglio  nel  camin  de  la  mia  Vita ,  (zo. 
Per  gu'da  vnGeco,e  Configliere  vnPaz** 
Nadr.  Anch’io  nel  fior  de  gli  anni , 

Che  voi  godete  (e  fia  felicc>e  lietoj 
Di  me  beffa  inuagbita 
Dileggiaua  d’Amor  l’arcoje  la  face  } 

Ma  quando  più  ficura 

Da  Cuoi  (trali  credeami?e  da  le  fiamme^ 

Mi  trouai  di  repente  arfa,e  ferita . 
Amor^he  finto  cieco, hà  gli  occhi  d’Argo? 
E  (tolto  predicato  i  1  Mondo  regge  5 
Saettatore  accorto 

A  luogo, e  tépo  offeruaje^ttéde  al  Varco  \ 
L’alme  ritrofe,e  fcbife, 

Egli  faetta,e  infiamma  •  E  ben  vegg’io 

(Ofa 


u  A  T  T  O 

tQb  fia  l’antiueder  Tempre  fallace 1  )) 

Che  di  tanto  difprezzo 

D’vn  Nume  onnipotente 

Seuero  Punitore 

Amaro  pentimento  il  cor  t’affale  s 

Che  l'amoroTo  ficaie 

Aguifa  pur  di  fulmine  tremendo 

Nes  luoghi  pianile  molli. 

StnYciàdo  fcherza,efolo  abbattei  fpezza^ 
Se  contrago  glifà  macigna  afprezza 
Eeg.  Fole  appunto  da  Vecchia  ». 

Ma  che  porta  VeTpino  l 
Fè/p»  I  Prendenti 
De!  Configlio  di  fiato 
Chiedono  udienza  », 

Reg.  Or’ora.  Entrino  »  Andate  . 

SCENA  SECONDA. 

Ardermi  Or  cane ,  Tinba^o .. 

M eg.  He  (arimai  fortuna.?. 

V-/  Qualche  co  fa  di  grande 
Porta  in  queftfhòra  i  Prefidenti à.Cor te. 
O  miièra  Grandezza  3, 

Che  deJ’vmana  vaca 

Giamai  no  godi' vn  follmomentQ  in  pace  l! 
Chi  foura  ogni  altro  s’alza. 

Più  d’ogni  altro  s’accofta 
A  le  tempefie,. a’ fulmini  ;; 

^  le  infìdie^à  g^li  (degni 

De  gli  htiomini }  e  del  Cielo, .  G  voi  fetidi 

VeramenFe  felici  ,s 

Che  rozza  pouertà,vile,c  negletta  9i 

Era  deferti, e  Tpelonche  s 

Arma  di  fi  cure  zza,  c.  di  contento 

Contro? 


F  R  1  M  O *  iy 
Contro  gh' sforzi,  e  l’ire 
De  la  forte, e  dei  Mondo!  Orsù  vediamo* 
SequeftodLcbesù’l  mattin  m’apparue> 
In  fembiance  di  Padre  affai  benigno , 

Vuol  effermiala  fera 
Crudo  Padregno .  Or  cane,e  qual  cagione 
Qui  vi  porta  à  quefi’hora  l 
Ore.  Alta  Regina  * 

La  dignità,che  tuamercègodiamo 
Nel  feruigio  reabne  impone, e  sforza 
Di  portare  a  tuoi  piedi , 

Del  tuo  Popol  fedele 
Le  fuppliche,i  cordog|i,e  le  querele .. 
Amor,  padre  felice 
Di  figliale  Timor, gli  tiene  in  pena  ;; 
Peoafoaue,e  car& 

A  cori  amanti  si;  ma  dura,e  graue , 

Doue  à  Temad’ Amor  fucceda  al  fine: 
Timor  di  proprio  danno, e  di  ruine.. 

Latua  ftirpe  real,cbe  già  tanti  anni  >. 
Copril’Armenio  Regno 
Con  ombra  faluceuolc,  e  benigna 
Di  contento^di  pace,  e  di  grandezza, 
Riftretta  à  verranno  foiose  séza  appoggios 
Onde  crefcajgermogli,e  i  fior  maturi 
In  legitimi  parti  à  noftra  gioia , 

Minaccia  à  noftro  duolo 
Guerre, trauagli, e  danni .  Alta  Regina, 
Quando  Pàmor  del  patrio  Regno, à  cui 
(Grafia  del  Ciel  )  fei  nata  ,eper  cui  regnij» 
Non  ti  portaffe  à  confolarlo  ancora  s 
De’ frutti  defiati 

Del  tuo  feno  rea!  per  fua  falute  ( 

Di  tua  vita, e  del  foglio* 

ILa.fi  cure  zzaefp  oliai 
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A  le  bramerà  le  inuidiCja  le  arti#  gli  odi» 
E  de’  Prencipi  efterni,  e  fole  amici 
Quando  nuocer  non  pòno  à  lor  profitto  3 
E  de*  VafTalli  ambitiofi,e  fcaltri 
A  proprio  dannose  duoio  ;  il  tuo  piacere 
Mortificar  deuria,perche  faceffe 
De  la  neceflìtà  legge  à  fé  beffo , 

Per  amar  te  medema,  e*l  Regno  inficine» 
Di  Marito,  e  di  Figli  armi  fatali 
Per  difefa  commune>e  gioiate  Rampo  » 
Rcgina>e  ben  tu’l  fai  » 

La  Fortuna  dà  il  Regno  à  chi  le  piace  \ 

Ma  la  prudenza  di  chi  ben  l’adopra , 

Il  può  folo  eternar  con  gloriale  pace  * 

Meg,  Fedeli  miei,  gradisco 
I  vofiri  auuertiroenti,e  del  mio  Regno 
Di  buona  voglia  Se  preghiere  afcolto  s 
Nemifiagraueil  conlolarlo  ancora» 

Di  quanto  brama .  Intanto 
M’iflfegna  la  prudenza 
Di  maturar  coi  tempo  . 

Quello  configlio .  Molti 
Forfè  più  del  mio  fcectro5 
Che  di  me  beffa  amanti , 

Chiedono  quefte nozze  ? 

E  con  la  Tedia  d’vno, 

Che  ad  vn  fol  quefta  gloria  il  Cieldefiim? 
Tutti  gli  altri  (degnando 
Farem  d’incerti  Amici 
Certiffitni  nemici . 

Per  me  dono  al  mio  Regno 
L’amor  di  iiberrà,cbemi  configlia 
Di  viuere  à  me  beffa  > 

Sola  Regina, e  fola 
A  le  noie#  i  piacer .  Che  so  ben’io 
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Che  Regio  feettro  indegnamente  vfurpas 
Chi  de  le  proprie  voglie  ai  ben  commuti* 
Non  sà  far  fagrifiiio  onefto,e  degno . 

T mb.  Magnanima  Regina 
Qual  tu  lei, tal  ragioni .  A  la  prudenza 
Dai  quel, che  dei, ma  dei  penfare  ancora  * 
Che  la  prudenza  troppo  cauta, e  troppo 
!  Tarda, diuenta  al  fine , 

Non  dì  gioia  Minitìra,e  di  falute, 

Ma  di  van  pentimento,  e  di  ruine . 

Or  che  Tei  ne  l’età  più  bella, e  cara , 

Ch*a le  gioie  d’Amor fcherzando  inulta^ 
Che  più  pentì  Regina ,  e  che  più  badi 
In  foli taria  vita  ? 

Ogni  picciolo  indugio 

A Tceglierti  Marito 

Per  te, per  quefto  Regno 

Sarà  prudenza  internpeùiua,e  tardai 

Per  te ,  mentre  ti  priui 

Nel  fior  di  giouinezza 

De  le  gioie  d’Amor ,  quando  è  più  caro 

I!  goder  de’  Tuoi  frutti 

Nel  contento  de’Figli  ; 

Che  ( e  vien  troppo  tardi, 

Non  è  frutto  di  gioia, è  di  tormento  / 

Per  noi ,  mentre  peniamo 

Tra  fperanza, timor, fofpetto>e  duolo 

In  afpettar  quel  giorno , 

Che  ne  dia  del  tuo  fen  Principi,  e  Regi  ; 

In  cui  rinouellate 

Veggiam  de  gli  Aui  le  virtuale  glorie 5 
Per  cui  fian  cancellate 
De’  noftri  acerbi  danni 
Le  funefte  memorie . 

Reg  Parli  ben  Tiribazzo; 

Ma 
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Ma  dice  i!  vulgo  ancora  $, 

Chi  predo  fi  marita 
Anche  predo  fi  pente .. 

*Xtrib.  Egli  fi  pente 
Di  non  hauer  più  pretta 
Riceuuti,e  guftati 
De!  Cielo  i  doni>e  di  Natura  i  frutti  ». 

Reg»  Qui  contradar  non  voglio 
Ode’  beni,ò  degnati  * 

De!  maritaggio.  Bada , 

Che  sò  doue  mi  duole  ; 

Che  fe  Regina  fons.fon  Donna  anch'io  $ 

E  più  de  i’altre  Donne 
Sento  quello  che  importi 
Far  de  la  propria  vita 
Signore  vn’huomjfche  d’huoma 
Meno  ha  quanti  più  grande  ) 

De  la  mia  libertà  col  caro  prezzo, 

Del  mio  Regno  a  la  pace  >  a  la  grandezza* 
Cópreròfgià.che’l  vuolejvn  RèMa  prima 
Cóuien,  che  la  prudenza  à  tempo  annodi^ 
Perche  felice  fia  (fe  mai  felice 
Si  prouò  fchiauitùjqueftoiegame; 
Legame  indiflòlubiiejfàtale,.  * 

Che  può  formi  ogni  badarmi  ogni  male^ 
Ore,  Anzi  ogni  mai  corrà  ^ 

Ogni  ben  ridarà  . 

Reg.  Sì/e  ftade  à  mio  fenno 
Il  fabbricarmi  la  fortuna  in  terra  », 

Ore.  li  farà  la  prudenza. 

Reg.  Ma  fe  foio  col  tempo  ella  s’acquifta? 
Concedetemi  ancora. 

Del  tempo  i  benefici . 

Ttrib.  Il  Tempo  fogge ,, 

Echi  no!  prende,  il  perde  ». 

Re# 
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Reg.  Non  fi  perde, s’acquifla. 

Se  col  fuggir  del  tempo 
Si  fchifano  i  perigli  » 

Ore.  E  clic  perigli 
Può  trouar  la  prudenza 
Ne  la  pace  d’vn  Regno  ? 

Reg.  Anche  del  Mar  la  calma 
Cela  i  Moftrijle  Sirti>e  letempefte». 

Ore.  Ma  l’accorto  Nocchiero 
Sfuggei  Moftrìje  Sirti, e  le  procelle,. 

Se  col  vento,  che  fpira  » 

Gouerna  le  tue  vele,  e  al  porto  afpira  * 
Reg.  Son  menzogneri  i  venti» 
il  maree  fenzafede, 

£  tradifee  vie  più  chi  più  gli  crede  * 

|  Ore.  Certo,  che  in  ogni  loco 
Entrano  le  fuenture;. 

Pur  ne’rcali  alberghi 
Son  d’oro  anche  idifaftrL 
Reg.  Più  durabili  adunque, e  affai  più  graui* 
Che  ne'rozzi  abituri- 
Tmb.  Anima  grande 
EN  maggior  de  la  Sorte, e  nulla  cura  r 
Mentre  afpira  a  la  gloria, ombra  maligna 
Di  cali  auuerfì.  / 

Ore.  Alta  Regina  ornai 

Dei  fuo  lungo  defio  confola  il  Regno  » 
Econfolate  fieffa. 

Reg.  Ogni  mia  gioia 

Io  dono  al  Regno, e  porgerò  le  mani 
Al  laccio  d’or, che  mi  propone .  Andate  » 
T inb.  Secondi  il  Cieio  i  noftri  votile  fia 
Opra  sì  degna, 

Tanto  gioconda  à  fe,  quanto  ella  è  rara 
Tanto  felice  ànohquanto  ella  è  cara . 

SCR~ 
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SCENA  TERZA, 

Ar  derma ,  De  adora, 

R‘i\T  Bramente  infelice 
V  E'  la  conditione 

Dì  chi  comanda  altrui .  Le  Regie  vefli» 
Gli  fcettrhe  le  Corone  , 

Non  fon}  che  lacci, impedimenti, e  pefi  , 
Che  di  lucido  fatto 

Ingombrando  la  man, la  tettaci  dorfo 
Legano  il  cor, granano  Palma}  e  feruo 
Fano  il  fuo  arbitrio  a  l’altftfl  voglie  infane* 
O  veramente  ftolto 
Chi  tra  Reali  alberghi^  tra  le  vaftc 
Brame  d’onor  >  tra  le  Ricchezze,  e  gli  agi 
Di  fua  felicità  fonda  lafpeme  > 

Quando  non  dadi  onore 
Già  mai  fenza  dolore  , 

Ne  gioia}ne  grandezza 
Senza  inuidia}  e  trifiezza . 

A  che  mi  gioua  il  titolo  fuperbo 
Di  potente  Regina  » 

Se  l’altrui  voglia  a  la  mia  voglia  impera  l 
Preghiere  ì  Violenze 
Sonqueftede1  Vaffalli  * 

Maffime  d’interefle 
Del  conflglio  di  flato  » 

Che  di  Regina  ferua 

Voglio  farmi  à  lor  prò  per  mio  cordoglio. 
Dicano  quanto  fanno , 

Facciano  quebche  poflòno,più  toflo 
Che  prendere  Marito  à  voglia  loro , 
Perderò  il  Regno  à  mio  talento.E'  megli© 
Auuenturar  Io  fcettro , 

Che  la  fua  libertà  «  Mi  crederei 


Più 
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Pili  che  Regina  fchiaua 
In  vbbedir  d’vn’huomo 
A  le  sfrenate  voglie. 

Ah, più  cotto  farò  morta, che  Moglie .  (na. 
Dead.  Deh  qual  noua  cagione ,  ò  mia  Regì- 
Con  nuuoli  d’affanni 
Turba  il  liqto  feren  del  tuo  bel  volto, 

E  con  fiera  tempefta  di  querele 

Mi  percote  gli  orecchi, e’ 1  cor  mi  fiede? 

Communicata  doglia 

Per  la  metà  fi  minuifce,e  merta 

Il  mio  amor,  la  mia  fede, 

Che  mi  fia  del  tuo  fen  la  piaga  aperta  • 
Reg.  Ate,caraforella , 

Quel ,  che  celo  à  tutt’altri  9 
Scoprirò  breuemente .  Mi  configlia, 

Anzi  mi  preme, e  sforza 

Il  Configlio  di  Stato, ò  l’intereflc 

Più  toftode!  Configlio,  e  de*  Vaflalli 

A  maricarmi;ed  io 

Più  cotto,  che  Marito 

Voglio  la  morte. 

Dead.  O  mia  Regina  penfa , 

Che  feoe  l’altre  Donne 

E' il  maritaggio  eletcione, e  voglia, 

Legge, e  necefllcà  per  te  diuenta . 

Reg.  Legge, e  neceflltà  per  chi  la  vuole . 
Dead. Nafceftial  Regno, e  per  lo  Regno  an« 
Dei  Maritarti .  (cora 

Reg.  Io  non  l’intendo . 

Dead.  Il  Regno 
Non  può  ftar  fenza  Rè . 

Reg.  Ben  Donna  accorta 
Può  ftar  fenza  Marito . 

Dead,  Ma  non  proua 


Del 
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Del  Maritaggio  le  dolcezze, e  i  frutti . 

Reg.  Del  Maritaggio  le  amarezze,  e  i  danni  v 
Dead.  Chi  nafce  al  ben  comtnune 

Confacra  a  l’altrui  bene  il  proprio  male* 
Reg .  Pria  Donna,che  Regina 
Nacqui, e  voglio  piùtofto, 

Che  viuer  da  Regina,  e  ferua  altrui , 
Morir  libera  Donna. 

Dead.  Magnanimo  penfiero  .È  veramente 
Gran  viltà  mi  raffembra 
li  foggetcarfi  à  chi  ci  nafce  eguale , 

E  fol  per  tirannia  falli  maggiore . 

Reg.  Cara  forella  mia,  poiché  mi  chiami 
A  quefto  punto,  io  ti  confetto, e  giuro* 
Che  la  cagion  più  vera 
Onde  rifiuto  il  maritarmi,  nafce 
Da  la  forma  de  l’odio,  onde  abborrifco 
D’etter  come  fon  Figlia  (e  me  ne  fdegno) 
Madre  d’vn’huomo.  Vn’huomoJAnzi  vna 
Fierad’ogni  altra  fiera  affai  peggiore, (fiera 
Moftro  di  crudeltà, Maftro  d’inganni  * 
Che  allorché  più  s’infinge 
D’amar,  più  ti  tradifce . 

Dead.  E  pur  le  Donne , 

(Noftra  vergogna  eternaj  al  duro  giogo 
Di  feruitù  cosi  fpiacente,e  indegna 
Piegano  volontarie  il  collose  quando 
Il  Cielo, e  la  Natura 
Le  mifero  al  di  fopra 

Ali’huom  fi  fottopogono;  à  quell’huomoj 
Che  di  beltà,  d’amor,di  gentilezza , 
D’innocenza,  e  bontà,d’ingegno,e  d’arte , 
Come  la  Terra  ai  Cichcede  alla  Donna  . 
Ma  perche  di  fortuna  (gna) 

( Chéte  bé  Dona  anch’ella  è  à  noi  Madre- 

L’Huo- 

•  il 
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L’Huomo  la  Donna, e  nò  di  merto  àuaza» 
Tiranno  accortoci  ì’hà  dannata  à  gli  vii 
Seruili,e  baffi,  a  la  canocchia, c  a  l’ago  ì 
Perche  feco  adoprando 
Arti,  eftudj  più  degni 
E  di  pace,  e  di  guerra , 

Non  gl’inforfì  il  comando,  e  rinouefll 
De  gl’imperi  donneschi  >  e  de  legione 

«  Le  funefte  memorie . 

Rcg.  Sorella, vn  picciol  danno 
De  la  viril  tirannide  mi  conti  ; 

E  fan  le  Donne  accorte  » 

Benché  auuilite,  incatenate,  e  ferue 
Signoreggiar  quefti  Tiranniancora  , 

Che  minacciando  il  Mondo 
D’acerba  feruitù,  d’oltraggi,  e  danni 
Tremano  à  vn  Telo  céno,à  vn  folofguardo 
Non  che  di  nobil  Donna  » 

Difemina  vulgàre. 

Che  in  cote  di  bellezza 
Sappiai’armi  aguzzar  d’vn  finto  fdegno* 
Non  che  d’odio  verace  , 
Efaettarcongliarchi 
De  gli  occhi  »  e  de  lelabbra  * 

Saette  crudeliffime  di  fprezzo 
In  quei  cori  ammolliti 
Da  gli  ftolti  appetiti .  E  che  ti  pare 
Di  quella  legge  barbara,  e  profana  f 
Onde  lecito  fanti >  e  gloriofo 
Il  peccar  fenza  fren  di  legge  alcuna 
Del  Cielo,  e  della  Terra , 

Di  lafciuic,  e  d’infamie  orridi  rnoftri  i 
Mentre  à  dura  catena 
D’eterno  difonor  legan  la  Donna  j 
Che  per  genio,  dettino,  ò  violenza 

Ta- 
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Tali  ora  inciampi  a  l’amorofa  rete  ì 

Dead.  Non  sò,  fe  fia  maggiore 
Tirannide,  ò  fciocchezza. 

Ben  egualmente  fon  Tiranni,  e  (ciocchi* 
Mentre  à  tuttora  fanno 
Etti  ogni  male ,  ejnOeme 
De*  v  icij  »  onde  fon  pieni  ? 

De*  mali,  onde  fon  carchi , 

Chiaman  la  Donna  vniuerfa!  cagione  r 

Reg.  Lingue  bugiarde, e  federati  ingegni , 
Che  bia  fmando  quel  feffo,ond’han  ia  vita* 
Vergognano  fe  fletti . 

Ma  chiamin  pur  la  Donna 
Imperfetto  Animai,  perfetto  l’huomo , 
Che  io  gliel  concedo,  e  di  faper  mi  bada , 
Che  fe  la  perfettion  contiene  il  tutto, 
Nel’huom  con  la  virtute il  vitio alberga, 
Doue  fol  ne  la  Donna 
Setto  imperfetto,  e  di  Natura  aborto , 
Efclufo  il  vitio  la  virtù  fi  chiude  j 
Che  femina  è  virtute,  il  vitio  mafehio. 

Dead*  Sia  pur  quanto  fi  voglia 

Perfetto  l’huom,  mancheuole  la  Donna  * 
Che  quando  ancora  l’vnion  de  l’huomo, 
Non  che  migliore  effenza 
potette  darmi  qualità  diuine, 

Eleggerei  più  tofto 
D’effer  niente,  che  Donna 
Congiunta  ad  huomo . 

Reg.  Io  vorrei  prima 
Sanar  d’orride  fiere 
L’ingorda  fame ,  e  mille 
Volte  morir,  che  mai 
Volontaria  foppormi 
A  la  crude!  tirannide  d*  vn’huomo . 
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Sorella  mia  godiamo  , 

Godiamo  pur  Sa  libertà  gradita . 

Caro  dono  del  Cielo, c  di  Natura  » 

E  chi  biafraar  ne  vuol, latri  a  la  Luna. 
Dead.  Se  di  Natura  é  dono 
La  libertà,  di  feguitar  mi  piace 
La  Donatrice  in  adoprar  fuoi  doni  ; 
Mentre  Natura  anch’cflfa  è  Donna, e  gode 
D’ogni  cofa  creata 
Libero  Impero;  e  fol  conofce,ed  ama 
Chi  la  creò, chi  la  foftenta,c  regge, 

Re%.  Certo  perderò  prima 
Il  poITeflo  del  Regno , 
j  Che  per  amor  d’vn  Regno 

Voglia  acquìftar  lacópagniad’vn’huomo. 
Dead.  Certo  morirò  prima , 

Che  dannar  la  mia  vira 
A  la  tiranna  fermai  d’vn’huomo . 
^^.Primasche  mai  cangiar  penfiero,ò  voglia 
Cangierò  fiato,  e  forte . 

Dead.  Prima  che  voglia  maritai  nudrifca  » 
Cangierò  vira  in  morte. 

SCENA  QVARTA. 

Refcupurty  Ter  tulio. 

*T ert.  C  Tram  capricci ,  e  nuoua 

O  Sagacità  d*vn*amorofo  Ingegno! 
Per  calcinarli  il  cor  de  la  Regina 
Il  v irli  portamento 
In  habito  donnefco 
Refcupuri  gentil  cangia ,  e  mentifce 
Col  felTo  i  fuoi  natali  ;  e  non  s’auuede 
Il  Giouanetto  Innamorato,  eforo 
Di  fpignere  à  ritrofo 

E  de’ 
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E  de*  venti,  e  de  Tonde  il  (ùobatetio-o 
Donna  non  ama  Donna  , 

Ma  l’odia,  fe  più  bella  ; 

La  f p  rezza,  fe  pili  brutta 

Di  fe  la  vede .  E  fe  pur  Donna  amale  5 

(  Che  di  firani  appetiti 

È  feconda  miniera 

Il  genio  femimle  )  amor  si  fatto 

Non  tocca  alle  Regine ,  e  à  quelle  Dotine, 

Che  poffonfar  d’ Amanti 

Quel,  che  fan  delle  vefii  ; 

Hauerne  molti,e  cangiar  fpeuo .  Appunto 
Eccoli  Padrone.  O  come  è  vagolinogli© 
Gli  huomini,  che  le  Donne 
Ei  prenderebbe  a  Tefca 
D’vn  portamento  fi  vczzofo,e  ladro  0 
Refe,  Tertullo  ì  E  doue  ? 

Tert .  In  quello  luogo  appunto 

Perche  ti  trono, mio  Signor.Che  cmtiv 
Scafami  mia  Signora . 

Refi*  Parbjcome  ti  piace, 

Che  Tvno,eTaltro  io  fono; 

L’vn  per  natura,  c  Taltro 

Per  magica  virtù  del  volto  amato» 

Che  in  fe  medefmo  mi  trasforma.  E  po& 
Qui  nonc’è  chitfafcolti. 

Tert.  O  mio  Signore , 

£  quando  haurà  mai  fine 
Quefto  amorofo  fcherzo;  e  deportai 
Il  portamento  feminil ,  ch’adombra 
Del  tuo  fiato  Reai  la  viua  luce  ì 

Ah  troppo  mal  confarti  . 

Ad  vn  mafehio  valor  feminea  lpogha  » 

A  Regia  maeftà  luffo  donnefeo» 

Refi.  Anche  i  pazzi  taluolta 
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Configliano  da  Sauj. 

Ma  non  perciò  t’afcolco .  E  quella  parte 
Voglio  à  mio  fenno.  Amor,  che  regge  il 
£  cicco  tutto  vede ,  ( mondo, 

£  infano  tutto  sà,  non  vuol  configli , 

Che  da  fe  fletto  à  fe  medefrao  ;  E  luolc 
Per  mezi  ignoti  al  vulgo 
Arriuar  l’impoffibile.  Chi  mai 
Sognar  potria,non  che  penfar,  Tertullo, 
Che  fpoglia  femìnilcelafie  vn  mafehio  ; 

E  in  habito  di  Terna 

Si  nafeondettfe  vn  Rèi  Con  quella  fraude 
Non  che  a  la  Corte,  e  nel  feruigio  fletto 
Della  Regina  entrai, ma  viuo  ancora 
Nel  fuo  cuor, nel  Tuo  affetto 
PiiVd’ogni  altra  fua  Terna  amata,  e  cara  » 

T ert.  Così  fu  Tempre  in  vfo , 

E  farà  Tempre  nelle  Corti.  Piace 
Il  nuouo  Terno  3  e  chi  più  merta,meno 
Vien  gradito  da*  Grandi. 

Refe*  Vfo  di  (ciocchi 

Sono  quelle  doglianze.  Io  altra  guifa 
Giudica  il  Grande, in  altra  il  vulgo.  Quello 
E'  nelle  Corti  più  gradito ,  e  caro , 

Che  sà  meglio  feruir,non  chi  più  Terue  : 
Legge  fola  de*  Grandi , 

Sciolti  da  ogni  altra  legge ,  è  l’interefle  5 
E  chi  non  sà  Temendo,  al  Tuo  Signore 
Nc*  trauagli  del  Regno ,  ò  ne’  luci  guftì 
Rcnderfi  necettario,  ad  altro  attenda , 
Che  à  leruitù  di  Corte-, e  farà  meglio. 

Tcrt.  EN  dottrina  commune.Oggi  grandeggia 
Il  vulgo  ancora, e  fol  gradilce,e  prezza 
(N  on  fede, e  feruitù)  gufli,e  danari  ; 

E  forfè  la  Regina 
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Più  che  per  quei, che  fembri 
T’ama  per  quel, che  Tei . 

Refe .  T’inganni  ;  ed  ella 

In  Refcupuri  Erminda  ama,  ed  apprezza 
Benché  io  la  ferua  à  tutte  l’horeje  fpeffo 
Dorma  à  fuoi  piedi, e'mé  la  veda  ignuda 
E  nel  bagno, e  nel  lettoj  ad  ogni  modo 
Il  fuo  genio ,  ondeabborre 
La  compagnia  de  rhuomo,e  la  modeftia 
Di  !egitimoamante,c  Ré  fedele 
Non  m’aperfero  ancora 
L’adito  di  (coprir  lenza  periglio 
Quella  fiatila  d’amor ,  che  al  cor  m’accefe 
Vna  morta  pittura,  e  vi  nudtifee 
La  fua  viua  prefenza . 

Ttrt.  M^rauiglie 

Tu  mi  raccóci .  Io  Tempre  vdij,che  Amore 
Mal  ftà  con  la  prudenza  * 

Refi.  Amor  verace 

Reprime  ogni  altro  affetto. 

T ert .  E  Amor  di  fenfo 
Ev  sfrenato  Animai . 

Refe.  Ragione  il  frena . 

7* ert.  Al  fio  fe  n’auuedremo.  In  tanto, Sire, 
Permetti  al  mio  buon  zelo,e  a  la  mia  fede 
Di  parlarti  còl  core  in  su  le  labbra. 

Quefto  gioco  amorofo 
Non  può  durar  così.  Conuien  che  termini 
In  qualche  ferio,e  forfè  in  qualche  rifchioj 
Ma  fe  pur  dee  finir,  facciali  toff  o , 

Che’i  tuo  Regno  ti  chiama,  e  ti  fofpira . 

E  poiché  la  Regina  agio  ti  porge 
Di  ftarti  feco  à  tuo  piacer,  vorrei , 

Che  tentaffi  la  forte.  E  fe  ritrofa 
Ella  fi  mofira  a!  maritaggio,è  forfè 
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Per  vezzo, ed  arce  ;  e  bramano  le  Donne 
D’andare  à  forza  oue  il  defio  le  tira . 
Dolgafi  pur»ftrepiti  pur, che  al  fine 
Le  farà  caro,  e  dolce 
Quel,  che  parer  potriale  acerbo, e  grane 
Prima  d'bauerlo  in  vfo.Io  cofi  cerco 
Farei ,  fe  fofl]  ne’  cuoi  panni . 

Refe .  Ed  io 

Se  ne*  tuoi  foffi,ò  Tertuiloae.  Troppo 
E'diuerfala  forte 

Di  femina  vulgar,di  Donna  Regia  ; 

Di  vero  Amante, e  predator  iafeiuo  1 
Ofrequio,feruitù,coftanza,c  fede , 

Non  ardir  temerario,  e  forza  indegna 
Ama  Donna  gentil .  Con  quelli  gradì 
Si  fabbrica  la  (cala 
Vn  legitimo  Amante  , 

Per  arriuar  la  fommità  bramata  » 

D’vna  forte  in  amor  lieta, e  felice . 

T ert.  Concetti  innamoraci 
Di  Giouentù  mal  faggia . 

La  Donna  è  fempre  Donna, e  le  più  bade 
Conferuano  il  tener  de  le  più  grandi . 
Negano  quel, che  bramano .  Macftrc 
Per  natura  di  fingere  ;  e  fagaci  v 

Inuentrici  di  fole,  e  di  menzogne, 

Per  aggirar  gli  Amanti,  e  farli  correte 
Quafi  centra  lor  voglia  oue  fofpirano. 
Refe .  Pcnfieri  non  da  Re, ma  da  Tercullo. 
Tert .  E  pur  più  di  Tertullo 
Non  fono  huomini  i  Rè, benché  più  gràdL 
Refe.  Il  vero  Amore  bà  per  diletto  il  fedo  » 
Non  per  fuo  fine . 

Tert.  E  non  fijjode  amore , 

Quando  rion  goda  il  fenfo . 

B  3  Refe . 


: ATTO 

Refe.  Anche  le  Beftie 
Se  articolar  fa peffero parole  > 

Dirian  Io  fteffo  a  l’Animal  TertuIIo . 

T ert.  Beftia  forilo  \  ma  non  farci  sì  ftolto 
D’amfchiar  per  fantafmi  imaginati 
Di  modeftia,  e  d’amor  fallacele  vano 
L’honor,la  vita,vn  Regno» 

Refe.  Ed  io  con  fa-ero 
A  la  beltà,  che  adoro, 

Di  buona  voglia  e  la  mia  vitale5!  Regno? 
Cbe  affai  compra  d’ ho  no  re 
Chi  ben  amando  more . 

Tert  E  pur  non  vuoi 
Tentar  la  forte .  E  che  più  dunque  afpettfè 
Refe.  I  Tuoi  fauori  attendo  . 

T ert.  E  non  gli  dona 
Fuor  che  à  gli  audaci^ 

Refe.  E  gli  ruina  ancora  » 

Tm.Chi  non  tenta  non  hà,xhi  ftà  non  gode* 
Refe.  Vince  il  tempore  la  forte  alma  coftante* 
Tert.  Tempo»  Fortunale  Amore  * 

Volubili,,  e  volatili 

Apparirono, e  fuggono-  (ària* 

Refe.  Non  fi  prendono  adunque  al  vento  io 
Ma  tempo  è,  ch’io  ritorni 
A  bear  gli  occhi,e’l  cor  nel  volto  amato  f 
Che  fecoli  mi  fembrano  i  momenti  5 
Che  da  l’Idolo  mio ,  da  la  mia  vita 
Aure  di  lontananza,  aure  penofe 
Sofpirando  refpiro . 

Tu  veglia  à  noffri  affari, 

Che  quefta  èia  mia  voglia  ,* 

Ne  contraffar  la  dei.  TertuIIo  a  Dio» 

Tert.  Sarò  qual  fempre  fui 
Seruo-fedele  al  mio  Signor  cor  refe . 

Se- 
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Se  bene  à  quel,  ch’io  veggio  * 

Vana  è  la  fedeltà,  fciocco  è  l’Amore  , 

Se  più  pazzo  del.feruo  è  il  tao  Signore  * 

SCENA  Q VINTA* 

Arefcamo  foto, 

AMoe  quel>che  tu  fij*fe  Nume,  è  Fera* 

Se  Demone,  ò  Fantafma»  # 

Se  humano  affetto,  ò  naturale  incinto 
D’ogni  cofa  creata , 

Onde  $’auuiua>e  fi  rinoua  il  Mondo  * 
Filofofo  j  c  Poeta 
Cercar  non  $è>  né  voglio . 

Sò  ben,  che  chi  non  viue 
Soggetto  a  la  Tirannide  proteruà 
Del  tuo  Regno  fatale  onnipotente  , 

Od  è  vna  Fera,anzi  vna  Pi  etra, ò  vn  Di^à 
Dura  legge  del  Fato,  ò  di  Natura» 

Che  due  begli  occhi  arcieri 
Di  faette  dolciffime,  e  vitali. 

Di  faette  fieriffime,  c  letali , 

Saettandone  il  cor  fpoglino  l’alma 
Di  quel  celefte  dono 
Di  libertà,  che  l’Vniuerfo  intiero 
Fora  à  merce  cotanta  indegno  prezzo  . 
Che  gioua  a  l’huom,  che  tributarie, e  ferùé 
Corrano  à  voglia  fua,  tremino  al  cenno 
Tutte  le  cofe,  il  Cie!,la  Terra, e’1  Mare^ 

Se  poi  con  ftolta  adoratione  infame 
Piega  l’Anima  fieffa  opra  diuina  * 

A  la  fiera  tirannide  a morofa 
Di  feminella  vii,  deificata 
Più  da  l’altrui  viltà  ,  che  dal  fuo  fafto 
Incrfidibi3c,orrcndo;ondc  fouente 

B.  ^  Pi& 
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Piu  che  Donna  mortai,  Furia  d’Auerno 
Incontra  il  Ciclo  ftefife,  arrota>  c  (caglia 
Saette  erudclifllme  di  (prezzo  . 

Abdouecorrr;òtemerarìa,  e  (ciocca 
Miniffra  di  pender  ftolto,e  proceruo? 
Lingua  bugiarda?Erminda>Erminda  è  cjlla 
Che  giuda  far  può  tirannia  d’Amore  > 

Che  far  può  giuda  idolatria  di  Donna. 
Debito  di  Natura  ad  buom,cbe  nafee 
Figlio  di  Donna  è  amar  la  Donna*  mentre 
La  (agace  inucncrice  de  le  cofe 
Non  (olamente  amabile , 

Ma  d’ Amor  genitrice 

Hà  creata  la  Donna  »  Bora  in  Erminda 

Superando  (e  defila 

Vaga  di  fabbricar  noua  opra  in  Terra 

Merauigliofa»  e  grande 

Quanto  amor9  grafia,  honor, beltà, diletto# 

Senno, eloquenza, in  mille  (parte, tutta 

In  lei  fola  raccolfe  *  e  ne  compofe 

Opra  più  che  terreftre,opra  diuina. 

Sì  sì  mio  core  (ueglìati 
A  così  nobil  fiamma . 

Sì  sì  mio  corfoileuati 
A  così  degna  Imprefa  * 

E  de  gli  affetti  tuoi  »  de  tuoi  fofpiri 

Col  fagrifìcio  puro 

Di  meritar  t’ingegna 

Il  caffo  amor  di  quefta  Dea  terrena  i 

Che  fenza  fare  oltraggio 

A  la  Diuinità,  che  in  Cielo  alberga  , 

Puoffi  adorare  vn  Tuo  Ritratto  in  Terra* 

Ma  che  vaneggio  anch’io 
Tra  pender  deliranti 

Di  poco  faggi  Amaci?  Altre  armi, altre  arti 

Per 
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Per  efpugnar  la  Rocca 
Di  lucido  adamante 
Del  vagofen  d’Erminda 
Armato  di  rigor,  cinto  d’orgoglio  : 

Che  preghiere,  fofpiri, e  fagrifìci 
Vopo  mi  fanno?  Ardir, coftanza, e  fenno 
Adoprar  mi  conuienein  quefto  arringo 
D’efplorator  fagace 
Per  ofleruar  gli  aditi  aperti,  c  chiufi 
Disi  bella  Fortezza  ; 

Di  metto  audace ,  e  fcaltro 

In  portar  dolcemente  i  miei  defiri 

A  così  forte  Rocca 

Mi  feruirannoOrcane,e  Tiribazzo. 

Penetra  ageuolmente 

In  giouinetto  cor  cauto  configlio 

Di  canuta  vecchiezza.  E  quando  ancora 

L’opra  di  quei  Vecchioni  andafie  à  vuoto* 

V’adoprerò  per  atterrarla  appieno 

La  machina  tremenda 

Del  comando  Reai,  ch’abbatte, e  sforza 

I  cor  più  duri,  e  Palme  più  ferigne  . 

L’amor,che  la  Regina 

Porta  a  la  bella  Erminda  , 

Non  che  vietar,  piùtotto 
Faralle  defiar  quefta  fortuna 
D’efler  moglie  d’vn  Prence . 

Che  fe  ben  ella  il  maritaggio  abborre» 
Forfè  per  non  diuidere 
Col  Rè  Cóforte  il  Trono, anzi  che  il  letto; 
Non  dee  però  fdegnarfi , 

Che  penòeri  più  dolci  altri  nudrifea, 

E  ad  vio  honefto^e  degno 
Voglia  adoptar  de  la  Naturai  doni, 

B  5  SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Deadoray  Arefcamo . 

Dead,  ir Eggio  Arefcamo,  e parla 
V  Frafemedefmo, 

Artf*  Io  ceno 
Non  mancherò  à  me  fteffo» 

Tenterò  tutti  i  mezi 

E  di  forza}e  d’ingegno.  (ra- 

I^d.Piaceffe  al  Ciebche  quelli  mesi  anco- 
De  1*  amor  d!  Arefcamo 
Dotaffero  Deadora  (adopra* 

Aref  Chi  quel ,  che  puote  in  grand!imprefe 
Anche  ne  lefuenture 
Proua  qualche  conforto .  (ZÌI 

Bjad:Patìaà  mio  prò,Vogl  Scoprir  mi.Re- 
Frale  durezze  del  fuo  cor  di  ferro 
Àrdemiajo  t’hòdi  carne,edamo>e  prima 
Che  quello  amor, terminerò  la  Vita; 

Ala  prefenza  di  quei  Sol, che  adoro  ± 
Inombra  non  può  durar  de  la  menzogna!. 
Finfi  d’odiar  da  fcherzo  ogni  huomo,ed  a- 
Più  che  da  séno  il  Précipe  Arefcamo.  f mo 
Are/,  Péfier  doue  mi  portico  vengo.  Andia* 
Mead.  Prencipe,edoue  ?  (mo, 

Aref,  O  mia  Signora,, appunto 
Veniuaà  riueriruije  la  Regina;. 

Dead.  E  ceshmefto,e  foìò  ? 

Artf.  A  chi  s’auanza  fortuna, à  molti; 

Non  mancano  mai  doglie  . 

Bead.  Sondoti  ddcomando.E  qual  cagionò 
Di  p re f ente  vi  turba  ir 
Aref  Io  vaneggiaua 
In  penfa  menti  affai  lontanò  e  appena1 
Me  ne  ricordo  io  fteffo . 


BeadL 
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Dead,  Non  vaneggia  Arefcatno 
Prencipe  troppo  fa  uro . 

Are/.  E  mal  communc 

lì  vaneggiar  ne’  fuoi  penfieri,  e  doue- 
Qualche  affetto  tenace 
Agiti  *1. cor,  mal  fi.conofceà  proua 
Chi  fia  prudente  .. 

Dead.  E  qual  fi  duro  affetto 
Il  cor  vi  preme, e  la  prudenza  offufea 

Anf  V'tDrrci  parlar  ,  ma  temo  non  adopre: 
Contrario  effetto  al  mio  , difegno  Amore*. 

Dead.  Parla  fra  denti,  e  pare 

Intronato, e  confalo.  EcheiVbrrefte 
Forfè  fenza  parlare  effere  intefo  ì 

Aref.  Non  già  .  Vorrei  piiuofto 
Che  fauellaffe  per  la  lingua  .licore . 

Dead.  E'  linguaggio  d<  Amante ,  e  costiparla* 
Chi’l  fuo  fuoco  nafconde,c  fi  vergogna 
Eh*  palefarìo . 

Aref.  E  quando  folli,  Amante 
Di  celarlo  più  tofto  haurei  vergogna ,, 

Che  di  fcoprirlo .  E'  gloria^ 

Di  nobil]alma, e  non  vergogna  Amore,. 
Che  folo  in  cor  gentil  s’apprende,  e  viue  », 

Deadi  Io  certo  à  gli  atti, e  ade  parole  Amai© 
Vi  ftimaua  Arefcamo,e  fiete  forfè 
Ma  v’infingete  a  l’vfo 
Degli  huomini,che  Tempre 
Portan  dinerfo  da  la  lingua  il  icore . 

Aref  In  coshdolci  labbra 

Sono  fauori  anche  le  ingiurie^ed  io 
Quafi  m’augurerei  d’effete  amante , 
Perche  fenza  fperanza 
Non  farebbe  il  mio  Amor,quàdo  trounfOì 
Ilici  voftroaico  fauor  luogo  di  guatia  •„ 

B  6  Che: 
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Che  mi  porcaffe  a!  defiato  fine 
Di  legicimo  affetto. 

Dead.  Al  voftro  merto 

Si  dee  quel, che  vi  piace.  E  bé  m’auueggioj 
Chegiouentù  sì  nobìle,e  vezzosa 
Nò  può  ftar  séza  amor,  che  Terpene  crefce 
In  sù  l' Aprii  degli  anni  frefchi  « 

« Aref  Amore 

Serpentello  de'cori ,  à  guifa  ancb’effò 
De*  ferpenti  s’appiatta 
Tra  i  fiordi  Primauera 
Del  giouinil  fembiante. 

Onde  fé  in  me  fioriffe 
Quella  Virtù, quel  merto  > 

Che  à  mio  roffor  voftra  bontà  mi  dona  ; 
Forfè  che  à  guifa  d’Aquila  fuperba 
Fifferei  gli  occhi,  e  più  che  gli  occhi  il  core 
In  vn  Sol  feliciffimo  d 'Amore . 

Dead, Anche  Virtù  è  bell’arte*, e  permodefiia 
Non  corrifponde  a  le  parole  il  fenfo. 

Altro  fuona  la  bocca, 

Ed  altro  il  core  intende . 

Aref  La  cognition,che  di  me  fteflo  io  tégo  % 
Mi  fà  parlar  veracemente . 

Dead.  E  pure 
Giudice  mal  accorto 
In  giudicar  fe  fteffo 
L’huomoriefce .  Ad  altri 
Del  voftro  merto  il  giudicar  coniatene. 
Aref.  Cieco  Amore  trauolge 
Gli  altrui  giudicijancora . 

Dead .  Doue  è  lume  di  merto  s 
Regnar  non  può  la  cecità  d’Amore . 
Oimè.  Sia  maledetta 
La  negligenza  de  le  mie  Donzelle . 

Quali 
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Quali  penfai,che  mi  cadette  il  manto  ; 

E  vn  naftro  fol  mi  s’é  difciolto  in  Ceno . 
Are/.  Negligenza  beata  1  Ecco  Madama 
La  voftra  gioia  intiera . 

!  De  ad.  Sta  ben  doue  fi  croua . 
ì  Are/.  E' troppa  gratia . 

Dead.  L’onore  è  mio,fe  la  degnate. 

Jiref.  Gratia  » 

Che  fà  meno  il  demerto 
EN  fauore  celefte  *  e  fi  riceiie 
Con  filentio  di  bocca  » 

'  E diuotion  di  core. 

Dead.  Scioglie  fortuna  il  feno  : 

Amore  il  cor  mi  lega . 

Jref  Ob  potefs’io 

Come  ftrinfe  à  Deadora  i!  manto  al  feno 
Legar  con  quefta  gioia  ilcord’Erminda  , 
Dead.  PrencipeiOimè  ! 

Aref.  Madama? 

Dead .  Ecco  vien  la  Regina 
Io  mi  ritiro:  Amate. 

Jiref.  V’vbbidirò,  Madama. 

Deadora  t’amerò 
Fiore  di  gentilezza. 

Ermindà  adorerò 
Fiore  de  la  Bellezza. 

SCENA  SETTIMA. 

Ar  demia  ,  Arefcamo . 

Reg.  pRendpe? 

Aref.l  Mia  Signora? 

A  riuerirui  io  vengo . 

2?^.Ola  Regi  na,ò  Deadora. 
I^f/El’vna, 

E  l’altra.  A  voi  Madama 


Dcbi- 
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Debito  di  Naturale  ds  la  fede 
Mi  rende  feruo  vbbidientCje  a  lci. 

Tratto  gentil  di  cortefia  mi  lega  ». 

Reg.Ma  (efyggiOG  ahmio  apparir,  cornisene 
Che  io  le  habbia  non  volendo. 

Rotto  il  piacer,che  hauea 
Del  voftroragionar,del  voftro  affetto  *, 
Aref%  Teftè  mentre  veniua  àriuerirui,, 

E  mi  (tana  penfando  à  miei  pen  fieri». 

La  Prencipeffa  mi  forprefe,e  come 
Tutta  gentibde  la.cagion  mi  chiefe 
Delmio  mefiofilentio,epoimi  diffe,. 

Che  ma!  con  Giouentù  meftida  alberga,* 
Meg.  Diffe  ben  Deadora.  E; qual  cagione 
Mefto,epenfofo  bora  vi  rende/ Io  cerco 
Quebche  temo  trouar  per  mio  cordoglio. 
Ar${ .  lo  nonsòjche  rtfponderc. 

Meg.  Faoella. 

Fra  fe  rnedefmo*  Il  Tuo  ftupor.Paccufa,. 
c éref.  Vorrei;  (coprirle  ii  mio  penfier ,  mas 
Di  qualche  duro  incontro*  (,  temo 

ScufatemijMadama,. 

Giouanil  penfamento 
Mi  rienibfpelojC  infieme 
Giu  (lo  r  imor  del  v oltre  (degno  », 

Mei?  E  cornei  - 

Del  mio  (degno?  E-perche.^ 
ré™f>  Perche  non  (uole 
Vcftro  Genio  Reai  piegarfi  à  quefti; 
Scherzi  di  giouentùiibtra,  e  lieta*. 

Io  vorreidel  vi  piace , 

Mantenere  wiaGiofira 
In  honordicolebchel  cor  m’bà  colto. 
EDsadora  a!  mio.penfiero  applaude  », 
Mafoiconfauellarn®  . 

Teme& 
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Tcmea  del  voftro  fdcgno  *. 

Oimè  refpiro. 

Prencipe  van  timore  il  cor  v’ingombra.- 
Se  non  voglio  legarmi , 

Non  però  inuidio  i  Tuoi  legami  altrui  ; 

|  Enonjche’l  vieti,  ve  ne  prego.  Face* 

Che  à  voftra  g!oria>e  à  noftra  gioia  fpleds 
ì  In  cosìnobil  Campo  il  valor  voftro, 

E  ne  riporti  il  defiato  honore 
i  Quella  Dama  gentil ,  che’l  cor  v’hà  tolto 
Are/.  Di  fuperar  mefteffo 
Mi  sforzerò'per  vbbidirui . 

Rtg.  Andate . 

Aref  Se  metto  venni,  confolato  io  parrei 
Che  quefto  è  priuilegio 
Di  chi  le  Deità  conuerfa, e  prega  * 

Regi  Arefcamo  ? 

Aref  Madama /Eccomi . 

Reg.  Dunque 

i  Colei,  che  dà  le  leggi  à  vn  Regno, darle 
Non  faprà  à  fe  medcfma?  A  vn  van  deliri 
Parleremo  altra  volta  3 
Scafatemi  Arefcamo. 

Are/ T  A  voftri  cenni 
Riuerentc  m’inchino  .. 

Reg.  Vdite . 

Aref  Io  torno  . 

Regio  volea  palefarui  vn  mio  penfier®>  4 
Sù  la  gioftra  da  farfijE  farà  meglio  r 
Che  prima  l’ordiniate,  c  poi  vel  dica^ 
Aref  La  mia  felicità  fole  dipende 
Dà!  piacer  voftro  in  ogni  tempo» 

Re g.  Andate . 

Aref  Parte  il  piè, non  parte  il  core  > 

.  Che  quL vicino  i  ’l  mio  beato  Amorev 

'■  Reg,. 
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Reg .  Come  pretto  fi  cangia  vmor  di  Donna! 
Io, che  pur  dianzi  odiaua 
Non  che’ì  fetta  viri!,  l’afpetto  hurnano , 
Ecenea  fitto  in  guifa 
In  quefta  frenefia  l’anfmoje’l  core  > 

Che  baurei  più  rotto  darà , 

Che  ia  fua  Compagnia,  la  morte  fletta  ; 
Ora  non  sò  diuidermi 
Da!  Prendpe  Arefcamo  , 

Che  nel  muouer  del  piede 
A  far  da  me  partita,!*!  cor  m’bà  tratto 
Dal  feno,e’I  porta  ne’  begli  occhi  afcofo , 
Dora  legge  d’Amor,  che  non  concede 
Lungamente  a  la  Dorina , 

Supetbircontra  rhuom,percbe*dla  creda. 
Che  ne  l’amor  de  l'huomo 
Habbia  Natura  ogni  contento  infufo , 
Ogni  delùsa  accolta.  Veramente 
A  ragione  taluolta  in  apparenza 
Lafeminea  incoflanzaii  Vulgo  infama  , 
Ma  ie  fp fatte  addentro 
Nel  feno  della  Donna, 

Ferie, che  cangierebbe 

In  tener  di  pietade  il  fuon  de’biafmi. 

Che  fol  neceffità  dura,  e  fatale , 

Fà  la  Donna  incettante; 

Ond’alior,  che  più  grida 

Contro  la  tirannia  de  l’huomo ,  cafca 

Del  fuo  amor  ne  Se  reti, e s’auuiluppa .  I 

Non  per  ifiinro  natura!, che  ferue 

Ne  la  fralezza  humana  ,  e  la  fofpinga 

A  dettar  quel,cbe  vergogna  abborre; 

Ma  perche  non  ettendo  altro  la  Donna , 
Che  la  metà  de  l’huomo  ,  (mottra! 

Senza  de  rhuomo,  anzi  che  Donna,  è  vn 

Inutile 
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Inutile  ad  altrui  »  gtaue  à  fé  Seda . 

Quinci  da  l’Ignoranza 
Di  quella  legge  Vniuerfale  antica 
Impreda  da  Natura  in  ogni  Donna , 
Quali  da  fonte  velenofo  nafce 
Ne  le  fanciulle  femplicette,  elieui 
L’odio  de  i’huom,la  ritrofia  d’amore  ♦ 

Ma  come  ella  s’accorge 

De  la  mìferia  fua>del  fuo  difetto , 

E  qual  tenera  pianta 
De  gli  animali  à  i  monti, 

E  à  le  ingiurie  de*  venti 
Senza  appoggio,c  riparo 
Ella  fi  mira  efpofta 
Cangia  l’odio  in  amore , 

L’abbonimento  in  defiderio,e  fcaltra 
La  fua  difefa,  il  fuo  foftegno  abbraccia  $ 
Onde  lietarefpira,e  crefce,e  viue  > 

E  i  fior  de  le  fue  gioie 
In  frutti  foauiflimi  matdra 
Per  altrui  beneficio, e  fuo  conforto  5 
Or  che’l  mio  lungo  errore 
Conofco,e  me  ne  pento, e  veggio, ch’io 
Nacqui  più ,  che  à  me  ftefTa,  al  patrio  Re* 
Se  pur  debbo  piegar  l’anima  altera  (guoi 
Del  maritaggio  a  l’odiato  giogo, 
Arefcamo  gentil  fei  tu  quel  folo  » 

Che  l’odio  Aedo ,  non  che  l’huomo,  dono 
Del  Cicl  fi  caro,  amabile  mi  rendi  ; 
Dubito  foUbe  Deadora  m’habbia 
Nel  tuo  amor  preuenuta  .  Efe  pur  fodeè 
Non  mi  vuò  difperar.  Se  di  fortuna , 

E  forfè  di  bellezza  ella  mi  cede  ; 
Conuiene  anche  d’Amore , 

(Sia  forza, ò  cortefia)ch’ella  mi  ceda . 

SGE* 
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SCENA  ottava; 

Vcfpvoyt  Lena  Ori  otiti* . 

¥tfi>  VaJ  m&rauiglfa  fiì, 

v^f  Che  Gi  oue  in  Cignojin  Toro  5. 

In  fuoco, in  pioggia  d’oro 
DifcendefTe  quaggiè/* 

Son  d’Amor  chiare  proue>  (uei 

Che  in  vn  Proteo  del  Gel  cagiar  $à  Ciò* 
Nato  di  furto  Amor 
Gode  folo  d’inganni, 

Mentifce  il  fe!fo,e  gli  anni,. 

Falfeggia  il  labbroni  cor  > 

Ed  in  finto  fembiante 
Vuohche  cerchi  pietàl’aaima  Amarne:», 
%tn,  VefpinoJ  Oh  tu  Tei  lieto  * 

Qualche  buona  venturi 
T’hà  portato  fta  mane 
Amor  con  la  tua  Dama  > 

Che  fcmbri  vn  Roffignuolo , 

Che  per  gioiadi  cuor  canti  neìbofc©* 
Fefp,  E  in  bofco,e  in  gabbia  ancora 
Saprei  cantar.  Ti  penfi , 

Perche  mi  trouo  in  Cortei 
Che  non  faccia  l’Amore 
ikftf.Te’l credo  j.  E  meglio, 

Che  ne  la  Villa  ancora.E  ben  vegg’io ,  fd?* 
Che  hai  prefo  à  gràdeggiar, poiché  ti  fcox* 
Ingrato?edisleal  dichi  fù  vn  tempo 
U  tuo  benda  tua  gioia . 

Wefy.  Ehebjt’intendo . 

Ma  vedi  Lena  cara  : 

Altri  tempi, altre  voglie;?  quégli  ^faggio*» 
Che  s’accom  moda,  attempo 
V  bbidifce  alla  forte  », 

Lm^ 


primo:  « 

L*n.  II  véro-amore 

Tempi  non  guarda, e  la  fortuna  fpezza . 
Ma  và  pur  fcioccareilo.  Io  fpero  ancora 
Di  vederti  pentito , 

Quando  non  fia  più  tempo , 

De  la  fciocchezza  tuajde’miei  difprezzi  / 
Maledir  la  Fortuna, il  tempo, e  Phora  , 
Che  vedetti  la  Corte, e  mi  tradift»  » 

Ktfp.  Crude!, daratti’l  core 
Di  veder  tanto  male  à  chi  t’adora  ? 
ben.  Sì  si, ciancia  à  tua  pofta; 

I  Ma  non  cianci  con  Paltre . 

E  ebe  hanno  più  di  me  quefte  gran  Dame^ 
Anzi  ftatue,e  pitture , 

O  come  tento  a  dir, sfingi, e  chimere , 

Che  càgiano  gli  Amati  in  tróchi,ò  in  fiere? 
La  man  forfè  più  lifcia,e’l  volto, e’1  feno 
Metto  à  frefeo  di  biacca,  e  di  cinabbro 
Con  vn  Mercato  intiero 
Dì  fràfchericfiorijgallanije  mode 
Sù’ I  capo, in  feno, sù  le  f palle, e  fino 
Sù  le  fcarpe,e  a  le  gambe?  Al  rimanente 
Siam  tutt’vno  Fratel^Cbe  le  galline 
Son  galline  inCittà,comealà  Villa  5 
Anzi  a  la  Villa  ingraffano* 

A  la  Città  fmagrifeono  . 
i/p.  Tu  parli 
Per  inuidia,Sorelia . 

\en .  Il  Cicl  mi  guardi 
D’inuidiar  Donne  di  Corte.  Sciocco* 
Non  cambierei  quefta  mia  Vita  ignuda 
Con  la  piùricca  Dama 
De  la  Reginaj. 
typ.  Oh  tu  vai  alto .  Guarda 
Nel  difendere  à  batto 


Di 
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Di  non  fiaccarti  il  Collo  > 

Bella  difpettofcttft . 

Zen.  Tu  Tei  pazzo  : 

Và  pur  con  Se  tue  Dame .  Io  mi  contente 
De  la  mia  nudità*  vile,  c  negletta 
A  chi  non  la  conofce;e  dolce>e  cara 
À  chi  la^proua. 

Vefp.  Il  dici  tu.  Ma  fai ì 
Chi  li  loda  s’imbratta . 

Zen.  lo  dico  il  vero  * 

Vefp.  Verità  con  la  Donna  » 

Che  nò  èjche  menzognaSlo  non  ti  credo » 
Zen.  Senza  ragion  m’offendi. 

Vefp.  B  tufehernifei 
A  torto  chi  t’adora  • 

Zen.  Eh  tu  mi  beffi. 

Sarei  troppo  felice  9 
Se  parlari!  da  fenno. 

Vef.  Io  parlo  chiaro  : 

Prendimi  come  vuoi,  bafla»ch‘io  Paino» 
Zen »  Qual  fegno  me  ne  dai  ì 
Vi tfp.  QueljChe  d  piace  * 

Zen.  Lafcìa>Vefpino,lalcia 

Damar  di  queste  Cortigiane^  torna 
Ad  amar  la  tua  Lena» 

Vefp*  lo  t’amaifempre: 

Guarda  tu  come  parli 
De  le  Dame  di  Cortei 
Che  fe  qualcun  ti  fente  » 

Non  l’hauerai  da  fcherzo . 

Zen.O quefta  è  bella . 

Me  che  Cuftode  fon  de  l’Orto  Regio  » 
Ortolana  tu  cbianii;E  non  pofs’io 
Cortigiana  chiamar  Dama  di  Corte? 
Vefp*  Fallando  s’indouina .  Ma  non  fai , 

Che 
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Che  a  la  Corte  fi  vlue 

Sempre  a  la  moda, anzi  à  rouefcio .  Parla 

Come  gli  altri, ma  credi 

Sempre  à tuo  modo, e  porta 

Il  cordiuerfo  da  la  lingua,  e’I  volto 

Mafcberato  di  gioia  allorché  piangi  \ 

Mafcheratodì  pianto  allorché  ridi  : 

Con  belle  parolette, e  brutti  fatti 
Qui  s’vccdlano  ogn’ora  e  faui,e  matti, 
j  Len*  Io  non  sò  tante  fauole.  Mi  batta 
Di  viuere  à  me  fletta,  e  come  nacqui 
Semplice  Villanella  io  vuò  morire  .* 
Vefpin,  le  biàco  hò  il  feno,hò  biaco  il  core» 
Ne  sò  falfar  col  tradimento  Amore  . 

Ama  tu  ancor  chi  t’ama , 

Ne  falfeggiar  col  labbro  il  cor  fallace , 
Ch’è  fol  dì  vero  Amor  dilctto,e  pace . 
Vt[p>  Ma  cara  Lena  mia ,  tant’è  ch’io  t’amo» 
E  che  dici  d’amarmhe  vino  ancora 
Famelico  d’Amor  Camaleonte  , 

Sol  d’aria  di  fperanza,e  di  delire . 

Se  non  fci  Lena  mia 
Ortolana  meglior  di  quel, che  fij 
Giardiniera  d’Amor, tu  fei  fallita  . 

Lsn.  Sciocco  fei  tu,fe’l  credi .  Ma  fe  brami 
D’altro  che  d’aria  pafcerci;  non  fai 
Quel  che  bifógna  à  gli  Orti?  Effi  non  dàno 
Ne  fior, ne  frutti  altrui  fenza  coltura, 
j  Zappe, vanghe,raftelli,innefti\e  femi 
Amano  gli  Orti;  e  chi  le  man  fi  tiene 
A  cinto,  e  guarda  intorno,  ei  coglie  al  fine 
Anzi  che  frutti, e  fior»vrtiche,e  fpine. 
Quinci  difperfe  in  aria 
Le  fue  vane  fperanze , 

Sol  di  vento  fi  pafce,e  fi  nudrifce, 

Efcn- 


4*  ATTO 
E  lenza  mai  goder  Tempre  languisce* 
Lafcia,Vefpino>Iafcia 
La  Corte»  e  torna  a  la  tua  Lena  ornai» 

Che  d’amore  negli  Orti  amenze  vaght  * 

E  fiori, e  ftutti  a  le  tue  voglie  haurai  » 
p^cfp.  Verrò  doue  ti  piace. 

Mia  cara  Ortolanetta  > 

E  godrò  di  cangiarmi 
Per  tuo  amor  »  per  mia  gioia 
Di  Paggio  in  Ortolano  ; 

Ma  ve  di  lauorarti 
L’Orto ,  ben  ti  prometto  ; 

Ma  la  Regina  abbandonar  non  voglio | 
Seruirò  il  giorno  in  Corte  » 

A  te  darò  la  notte  » 

E  con  dolce  vicenda 

D’amabili  fatiche 

E  Giardiniere,  e  Paggio 

Goderò  à  tutte  l’bore 

Hora  feruo  di  Corte,hora  d* Amore  * 

Len>  Nò  nò, non  fai  per  me,caro  Vefpmos 
Son  parole  di  Corte .  Io  non  so  tanto 
Di  fauole  amorofe  : 

Sò  ben  ,  che  fi  lauora 
E  di  giorno, e  di  notte  a  l’orto  mio. 
Refìati  pur  con  le  tue  Dame.  A  Dio.  , 
fWp.  Doue  fuggi  crudeli  Fermati  pipetta. 
Vàjche  la  porta  il  vento .  Ma  và  pure  ; 

Ti  coglierò  a  la  macchia 

Nel  più  fitto  meriggio  in  mezo  a  l’Urto  j 

Quando  noi  penferai  bella  Frafchetta  » 

V uò  fare  v  na  leggiadra  mia  vendetta  * 

Il  fine  del  Primo  Atto . 

ATTO  ì 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Ormondo  Principe  d'Ircania ,  Creane  $ 
t  T mba^z.o . 

Orm.  \  Voftra  grada  foto 
Afcriucrò  SigoorS 

Vn  fauor  così  grande  »  (cora 

Non  à  mio  merto  ;  e  in  mezo  a  l’alma  an- 
Ne  ferberò  tenacemente  im  preda 
Vn’immortal  memoria;  e  quanto  mai 
Le  mie  forze  potranno,  c’I  mio  volere 
A  Yoftri  cenni  apparecchiato  femprc 
Sarà. 

Ore .  Qual  Tempre  Aioli 
Alto  Signor  ne  Thonorarne  abbondi**  ‘ 

Ne  i’obligarne  eccedi.  E  veramente 
Propria  ragion  ne  porta, oue  ne  chiama 
Il  tuo  defio .  Ma  duro  impedimento, 

E  quafi  infuperabile  attrauerfa 
Quella  vogliacommunc  :  Il  genio  acerbo 
De  la  Regina,  e  la  ragion  di  Stato  ; 

Ella  odia  il  maritaggio,  ed  ama, e  pregia 
La  libertà  de  la  Corona ,  e  inflerae 
Delafua  vita.  Uno  ftro  Regno  ancora 
Mal  volentier  concorrerebbe  à  quella 
Ailianza  d’Ircania  ;  onde  potrebbe 
Temer  qualche  riuolta  à  graue  danno 
Di  fe  medefmo,e  la  ragion  l’infegna , 
Perche  nafeendo  figli 
Di  quello  maritaggio,  anzi  a  Tlrcania 
Naicerian ,  che  a  TArmenia . 

Orm,  Vn  van  timore 


E'  quel 
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Es  quel, che  vi  moietta.  Anzi  a  1* Armenia» 
Che  a l’Ircania  daria  quefta  allianza 
Prencipi,e  Regi.  E  qual  ragion  v’addita, 
Qua!  coftume  acconfénre, 

Che  ’l  minore  comandi 

Ad  vn  Regno  maggior?  l’Ircania  ferua 

Sarà  Tempre  d’Armenia  (io  lo  prometto  ) 

Non  l’Armenia  d’Ircania.  Equàdo  ancora 

0 1*  vno,  ò  l’altro  Regno 

Vnion  sì  felice 

D’intereflfe,  e  di  forza  infra  due  Regni 
Arniche  confinanti  ricuTafle  ; 
Diuidafitràfigli 
L’eredità  Reale .  A!  primo  cada 
L’Arm  enio  fcettro ,  e  la  Corona  Ircana 
Diati  ad  vn’altro . 

Tinb,  E'buon  configliele  degno 
Di  tua  prudenza,  quando 
S’ottenette  l’intento 
Di  piegar  la  Regina  à  quefte  nozze. 

Che  non  mancano  mezi 
Di  ftabilir  col  maritaggio  ancora 
La  nottra  Scurezza,  e’1  ben  commune  .* 
Non  elea  la  Regina 

Fuor  de  l’Armenia  in  alcun  tempore  quiui 
Si  nudrifeano  i  Figli,  e’1  Prence  folo. 

Che  farà  de  l’Ircania 

Deflinato  a  lo  Scettro,  iui  fi  mandi 

Ad  auuezzarfi  al  patrio  Ciclo ,  à  gli  vfi 

De’  popoli  foggetei .  Al  rimanente 

Rettiao  inuioiate 

De  l’vno,  e  l’altro  Regno 

Dignità,  leggi,  vfanze,e  priuiiegi. 

Ne  l’Armenia  gli  Armeni  » 

Nel’Ircania  gi’lrcaBi 

Tcn-  ! 
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Tengano  à  l’vfo  antico 
E  di  itato,e  di  guerra  ogni  maneggio . 

Sia  fol  commune  à  Regi 
lì  titolo  de’  Regnici  Regio  letto*,  (mondo 
Ma  comandi  a  l’Armenia  Ardemia,e  Qr- 
Regga  l’Ircania^ 

Orm.  Ottimamente  parli; 

Ne  v*aggiógo,ò  ne  tolgo,  A  voi  m’acqueto: 
Conchiudere  le  nozze, e  ftabilite 
I  Come  a  voi  piace  il  rimanente. 

Ore.  A  noi 

Alto  Signor  non  tocca  , 

Che  l’alcoltar  l’altrui  dimande,e  infieme 
Farne  propofta  a  la  Regina  ,  Ad  eCTa 
faccettarle  s’alpetta .  £  perche  vedi 
Quel,  che  fperar  da  lei  fi  debbia  in  quefta 
Preteniìonjquehche  ci  occorre  intendi . 

I  prieghi  del  Configlio  , 

Le  fuppliche  dei  Regno , 

Le  noftredimoftranze  ella  pur  dianzi 
A  (coirò, mal  gradì,  deiufeje  parue , 

Che  fé  ben  difperanza  vn’aura  lieue 
Ne  le  parole  Tue  fpirafl'e  al  fine 
Di  confidarne  ;  mala  mente  à  i  detti 
S’accordaffero  i  moti 
Degli  occhi,edele  labbradndicij  aperti 
Di  quell’abborrimento, 

Cb’in  feno  afeonde  al  maricagpio . 

Orm.  Spetto 

Sono  del  cor  fegno  fallace  i  detti . 

Quello  che  più  defia,moftra  fouente 
D’abbominar  la  Donna.E benché  al  Tuono 
De  le  nozze  fi  turbfied  arroffifia , 

Non  per  doglia,  edifpetto 
Si  turbarci  arroilifce, 

Ma 
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Ma  per  ìetitia,e  gioia , 

Che  inufitata,  e  nuouailcor  teaffate® 

E  dal  seno  incapace 
Difmifarata  palli  on  trafcorfa 
Per  te  vene, e  Hfpatge 
Ad  infiammarle  il  tutto 
Dì  pudica  vergogna . 

Ttrtb,  Il  vero  conti  ; 

Ma  la  ndftra  Regina 

Benché  fia  Donna, bà  petto  franco, e  porta 
In  vn  cor  feminil  collante  affetto  ; 

E  fotto  il  biondo  crine 
Senno  canuto  afeonde. 

Orm.  Al  fine  è  Donna 
Benché  Regina,  e  quanto 
Più  faggia, anche  più  fcaltra 
In  celar  fi  ad  altrui^  ne  leggerezza 

EN  il  variar  penfs ero , 

Quando  fi  cangia  forte , 

Ma  coftanza  fouente,c  lode  àncora 
Il  piegar  la  foa  voglia 
Doppo  lungo  contrafio 
Ai  configlio  d’altrui .  Tornate  adunque 
A  Sa  medefma inchieda, 

Reiteratei  prieghi  » 

Rinouatei  configli? 

Vefiite  d’oncftà  quefio,che  piace® 

Fate  necefìficà  quello, che  lice  i 
Piegherafiì  vna  volta  ;  # 

Che  a!  fin  fi  cangia  il  feminil  pernierò* 
Voi  n’haurete  gran  lode , 

Softegno  la  Corona,  vule  i|  Regno  ; 

Ella  farà  contenta, ed  io  felice 
Ore .  Signor  pet  Satisfarti,  à  nuouo  rifchiO 
Efponemo  noi  fieffi?  e  a  le  preghiere 
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.  Del  Regno  andran  congiunti  i  tuoi  deliri, 
*Ttnb.  Secondi  il  Cielo  i  noftri  voti . 

Orni.  Andate , 

Certi  del  voftromertoin  ogni  forte •* 

£  de  l’obligo  mio  fino  a  la  motte  . 


SCENA  SECONDA. 


Ormondo ,  Nudrtce . 


Orm.  T)Er  folcar  nuouo  mare  alza  le  vele 
1  Al  veto  di  fperaza  or  la  mia  Naue: 
Ecco  la  Tra  montana,  à  cuifofpira 
L’ardor  del  mio  defio .  Voglio  afpettar  la$ 
Che  fé  bene  offufeata  ella  mi  fembri 
Da  nube  ò  di  cord  oglio,  ò  di  difpetto , 
Che  mai  manca  a  le  Donne 
Già  Vece  hi  e, e  mal  vedute  ; 

Forfè  difeioglieraflfi 

Co!  fauellar  quefìa  borafea  .  Madre? 

Edoue  fola, e  metta  ? 

Nud.Qae  mi  porta 
Il  piede  .  Ad  altri  tocca 
Gioir,  che  à  me  non  retta 
Di  quefta  vita  ornai, che  doglia, e  pian  to 
Orm.  E  pur  c’è  chi  darebbe 
Parte  del  proprio  Regno 
Per  cambiar  ceco  forte . 

Nud.  Sconfigliad  concetti 
Di  Giouentù  mal  faggia .  Ed  io  darei 
La  fortuna  d*vn  Regno 
Per  càbiar  quel  che  fon,  con  quebebe  fui , 
Orm.  Scon figliati  penfieri 
Di  vecchiezza  mal  cauta . 

Se  l’Amante  defia 

Di  pofleder  ramato  oggetto  alma 
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Merta  pietà  de’  fuoideliri;  mentre 
Le  leggi  di  Natura 
Non  turba,  ma  feconda^ 

Ma  dèfiar ,  che’l  tempo 
Cangi  Tuo  corfo »  e  cbe  l’età  del  gelo 
Arda  in  feno  a  le  fiamme 
De  l’età  pili  foeofa, 

E'  mofiro di  Natura» 

La  qual  temprando  eftingue 
Con  le  neui  del  capo  al  cor  l’arfura  « 

Nud.  Ogn’vn  fente  Tue  doglie , 

£  le  aggrandiTce,e  le  confo!a,e  fcufa  ; 

Ma  le  altrui  non  conofce,e  le  dileggia . 

Chiama  è  cieco, e  delirando  ancora 

Per  fouerchio  caloriche  ferue,e  crefce 

Tra  le  fiamme  de  gii  anni ,  e  de  gli  amori» 

Metterebbe  foflopra 

Il  Gel,  non  cbe  la  Terra 

Per  téprar  quell’ardor,  che  gli  arde  il  feno  \ 

E  poi  fi  prende  à  fcberno 

Chi  tra  perpetui  danni 

De  la  cadente  età  geme,  e  fi  lagna 

De  le  fuenture  Tue,  ch’egli  non  (ente. 

Ama  tu  dunque  la  Regina,  e  fcgut 
Le  leggi  amando  di  Natura ,  e  pena  > 

E  penando  languifci  à  tuo  grand’  agio; 
Mefci  pianti,e  fofpir,prieghi,e  promeffe. 
A  me  nulla  ne  cale:  Io  me  ne  rido. 

A  me,  che  già  mi  trouo 

In  quella  età.che  non  conosce  Amore, 

E  gelando  fofpira 

L’ardor,  che  iufcitò  l’età  del  foco , 

E  le  neui  del  cria  temprano,  ornai 
Ballano  i propr s j  guai. 

Orm. Crude!, così  mi  tratti  ì 

Nud. 
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Nud.  Crudele  così  mi  beffi  ? 

Orm.  Scherzaua  à  confidenza  . 

Nud.  E  à  confidenza  io  dico  il  vero  „ 

Orm.  Dunque 

Mi  vuoi  mono  fi  prefto  ? 

Nud.  E  che  /  fon’  io 
La  Parca  onnipotente?  ad  altri  tocca; 
Tagliar  il  fil  de  la  tua  vita  . 

Orm.  E  cornei 

Nud.  Fila  Amor  la  tua  vita* 
Ituoidefiriinnafpo  ; 

Ma  la  Regina  è  quella  , 

Che  con  la  cruda  forbice 

De  la  fua  ferità  recide  il  filo 

De  la  fperanza,à  cui  t’appendijC  villi. 

Orm .  Oimc,  dunque  fia  vero  > 

Che  quell’anima  altiera 

Scintala  di  pietà  giamainon  tocchi  f 

Ella  è  pur  Donna,  e  nata 

Di  Donna,  e*l  latte  ancora 

Succhiò  dai  fen  di  Donna, e  non  di  vipra . 

Nud. Ma  non  è  Dona  ancoratila  è  fanciulla^ 
E  benché  troppo  faggi» 

Ne  la  ragion  di  Stato > 

Negli affari  d’amorfeiocca,  einefperta* 

E  quel,  che  arroga  ai  danno 
Di  fua  bellezza,  e  di  fua  forte  altiera  * 
Altrui  doglie  non  cura. 

Di  fefteffa  contenta. 

Orm .  Io  dburò  Tempre 
Morir  per  le  fue  mani  à  fi  gran  torto , 
Difperato  di  vitale  di  conforto  ? 

Nud.  Afpctta,  Or  mondo, afpettaje  ti  confola, 
Che’l  tempo  infegna  a  l’buomo  fOrfi, 

Di  metter  freno  anche  ale  Tigri ,  e  à  gli 
C  i  Non 
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Non  che  à  fanciulla  femplfce  >  e  inefperfs. 
De  le  gioie  d’ Amor, ch’ella  deprezza  , 
Perche  non  le  conofce  * 

Qrm.  Eh  tu  mi  beffi: * 

Cara  Nudrice .  E  qual  fanciullate  quale  » 
O  cosi  fciccca,  ò  rnftica  fi  troua  > 

Che  non  conofca  Amor  e,  e  che  non  Tenta* 
Quel ,  che  dà  vita  al  Mondo  ?  La  Regina. 
O  fiondando  vn  difamore  in  Terra 
incredibile*  orrendo  * 

Ricopre  altri  Tuoi  fini, e  rutti  inganna  » 

E  difprezza  me  fola ,  ed  altri  abbraccia  * 
Nud.  Signor  »  tu  ftetfo  inganni 
Te  medefmo,io  conofco 
La  Regina  >  e  conofco 
L’humor  de  le  fanciulle 
Semplici^  fciQCcaxelle  » 

E  fortunate, e  belle.  Anch’io  fanciulla 

Sono  ftata,  e  ftupifco 

Di  me  medefma  in  rimembrando  quale. 

In  quella  dolce  libertà,  mi  vifli 
Sol  di  me  fteffaamanteiQnde  à  vergogna 
A  fcornoj  ad  onta  mi  recaua  (ò  fcioeca/ 
L’eflete  amata,  e  defiata,  e  m’era 
Mal  grataia  mia  grana, e  l’altrui  amore 
Quafr  mia  colpa  odiaua  .  Al  finegiunfe 
Quel  dì, che  piacque  a  la  Regina  antica. 

Di  donarmi  Marito  à  mio  difpetto. 

Chi  potria  dir  quanto  mi  dolli ,  e  quanto 
Pianfrdel  proprio  bene,  e  maledilli 
La  Regina  ,  il  Marito,  e  la  Fortuna  ? 

Ma  come  poi  le  parolette  accorte 
Del  mio  fpofo  racco !fì,e  le  carezze 
E  riconobbi  l’huomo  ». 

Che  mi  parca  fierilfimoje  tremendo  ». 

Amabi- 
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Amabile, e  cortefe  ; 

Da  me  fteffa  cangiata  in  vn  momento 
Io  prefi  à  maledir  la  mia  fciocchezza  > 

Che  tanti  anni  m’hauea celato  il  veto 
Di  me,  d’altrui,e  mille  volte, e  mille  > 

La  Regina,  il  Marito, e  la  Fortuna 
Io  benedi' ili,  E  cosìfpero  ancora, 

Che  d’ Arde  mia  farà,  Baffa,che  vn  giorno, 
O  Tua  voglia,  ò’I  deftin  le  pieghi  il  collo  > 
Cosi  indomito, e  fiero  ai  dolce  giogo 
Del  maritaggio  abbominato  tanto  y 
Che  l’odio,  ond’ella  ih  fiera 
Contro  gli  huomini  adeffo, 

Diuerrà  per  tua  gioia  (ò  mio  Signore^ 
Affetto  foauifllmo  d’ Amore,. 

Qrm.  O  fé  tanto  mi  lice 
Sperar  dal  Ciel  benigno  à  mio  contento  y. 

Fortunato  quel  dì, che . . . .  aifi  j 

Benedetti  quei  paffi,e  quei  fofpiri, 
Chefpefi,e  fparfiin  cofi  degna  imprefa 
D’allor^che abbandonato  il  patrio  Regna 
Cotfi  i  Campi  d’Armenia». 

N^d.  Alto  Signore  s. 

Di  fperar  bene  hai  gra  cagion,  che’i  Ciela 
D’acccfo  cor  gradilce  i  voti  .e  porta. 
Adefiato  fin  caffo  defio: 

D’alma  gentile  in  degno  focoaccefa  J 
Cederà  la  Regina  ìiuoi  rigori 
E  fcegliendo  Marito ,, 

I!  più  degno  di  te  nonpuò  gradire. 

Che  più  degno  di  te  non  la  defira ... 

Qr>m>  Ma  non  ceffar  tu  parimente,  ò  Madre», 
Da  l’opra  tua  per  obligartLOrmondo * 
Dolce  piegando  àfentimento  humano 
Diqueil’anima.altiera  il  fiero  orgoglio. 

C  4f  NuU>. 
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Nfid *  Dìo  sa,  quanti  n’hò  fatti 

Accorti  cfficìj, e  fon  per  farne  ancora  - 
E  bench’ella  fouente  mi  beffeggi , 

E  le  parole  mie  riuolci  in  gioco 
Anche  da  gioco  Amore 
Entra  ne  l’alme  ritrofecteje  preme 
Con  giogo  più  crudel  chi  lungamente 
A' Tuoi  ftrali  refifte . 

Qrm.  Io  mi  confido 
In  te  fola;  à  te  foia  i  miei  defin 
Porto  fuelatbe  da  te  fola  afpetto 
Quefta  felicità ,  che  fia  gran  bene 
Di  te  fteffa>e  de*  Figli .  Io  fono  Ormondo^ 
E  di  mia  volontà  mi  (arai  fempre 
Quei  lacche  fei  per  forte  a  la  Regina  > 
Cara  Madre,  ed  amata  * 

'Nud.  Io  farò  fempre 

Seruafedel  de  la  Regina^e  quando 
Il  Ciel  me  lo  deftini, anche  d’Ormondo* 

SCENA  TERZA. 

Regina ,  Ftllidora. 

Jt  Ancaua  quefta  à  mio  cordoglio 
IVI  Che  a  le  cure  del  Regno  (ancora? 
Tante»  e  così  moiette 
Cura  d’Amor  piùdolorofa,  e  graue 
Ctefceffe  affanno, e  pefo  ;  Io  fento  al  core? 
Pache  parlai  con  Arefcamo,vn  tarlo  > 
Che  me1rode,e  contrifta.  E  già  la  voglia 
M’è  ceffata  del  ciboy  onde  put*  bora 
Mi  fembraua  vn  patibolo  la  menfa  * 
Affentio  ie  viuande  » 

Tofficole  bcuande.  Egli  fi  dice? 

Che’l  fonno  è  de*  mortali 

Poi» 
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Dolci fidino  ri  fioro»  c  de  le  noie , 

Che  trauagliano  il  cor,  tranquillo  oblio  t 
Voglio  farne  la  proua  à  mio  conforto  j 
Ma  perebe  te  palpebre , 

Quefta  cura  noiofa, 

Che  mordendomi  l’alma, il  Tonno  fcaccla» 
Ancor  mi  tiene  à  mio  difpettoaperte  ; 
VienteneFillidora  » 

V ientene  figlia,  e  tenta 
Se*l  canto,  ert  fuon  per  breue  fpatio  ponno 
Trarmi  nc  gli  occhi  il  Tonno . 
fìllid.  Ma  che  cantar  pois’io  » 

Cheti  fuegli  defio 

Di  dolcezza  letea  ne  gli  occhi  vaghi  ì 

Forfè  di  Pafitea 

Col  Figlio  de  la  notte 

Doutò  cantar  gli  amori l 

Ma  ftia  pur  ne  le  grotte 

De  l’Èrebo  profondo 

Con  la  Tua  Ninfa  affumicata»  e  nera 

Il  Condottar  de’  fogni  ; 

Vn  canto  più  giocondo 
Mi  detta  Primauera  » 

Che  mi  fà  dolce  inuito 

Con  ia  lingua  de’  fiori  à  gioia  vera  * 

In  bel  feren  fiammeggia 

A’  rai  dei  nouo  Soie  il  Ciel  ridente  j 
La  Terra  ornai  verdeggia 
Diftemperato  il  duro  feno  algente  ; 
Errale  felue  annofe 
Scherzano  dolcemente  aure  vezzofe  • 

La  verginettaRofa 

Vibra  dai  molle  fen  vermiglio  foco  ; 

Tra  cefpugiietti  afeofa 

Langue  la  Violetta*  Aiace, e  Croco, 

C  5  Già- 
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Giacinto, ed  Amaranto 
Prendono  à  fofpirar  de  l’alba  al  pianto» 
In  sàia iponda  amata; 

Arde  del  chiaro  fiume  il  bel  Narcifo  ^ 

La  fua  fiamma  celata' 

Scopre  in  candide  foglie  il  fiordalifo  * 

E’1  feno  ogni  altro  fiore 
Aprendo Jembra  dir  ;Quifpira;  Amore  » 
Bella, che  fai!  Raccogli. 

De  la  tua  frefca  Primauera  i  fiori  3 
De*  faneiuilefchiorgogli 
Spogliala  mence,  e  di  nouelli  amori 
T’infiora  il  vago  feno  s. 

Mentre  hai  verde,  lutate,  il  cor  fereno  ». 
Fiore ,  che  non  fi  coglie, 

Inutil  nacque5,e  muor  fui  natio  fteìo  j- 
In  giou  inette  fpogiie  ■* 

Ghe  vai  quaggiùipiegat  beltàdi  Cielo  % 
Sei  fior  degli  anni  amato 
Amor  non  coglie,elo;calpefira  il  Fato  £- 
Mfcntre  di  fiori  accorti 

Teffi  ghirlande  à  tua  bekà  diurna 55 
Di  gioucmù  negli  Orti 
Fà  di  rofed’amor  dolce  rapina  s, 
Coglj.Donna  gentile 

Cogli  in  propria  ftagiond’Amor  l’Aprile  c«. 
¥brrà:deg)i  anni  il  Verno- 
Ammantato  di  gel,  carco  di  brine  ^ 

E  vedrai  con  tuo  fcherno  5, 

Dòuerofe  fiorir  fpuntar  le  fpine  j>s 
E  del  crin  rito ,  e  breue: 

Donde  i  gigli  fparir ,  fioccar  lanette®. 

Ih  vanaallorain  vano 

Temprar  vorrai  d’àmor  la  furi&vkrice ir; 
la  van  lafcalrra  mano. 
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D’àrateguancie  diuertà  pittrice*, 

Che  miniato  vifo 

Mentre  cerca  pietà.»  prouoca.il  rifo». 

Già  la  Regina  dorme  s. 

Ritiriamci  forelie 

Ghe’l  cader  delle  Scelle 

Già  negli  occhi  di  tutte  ilfonno.inuitao 

SCENA,  QVARTAo. 

Regina  che  fognai 

T  Oamàte?Echi  me’i  dicefE'  forfè  Amore^ 
A  Che  mi  parla  inuifibi  le?  Arefcamo 
Anima  mia, si  sì  che  t’amo  .  Oh  Dio, 

Che  fiera  doglia  il  cor  m’afialeMo dunque: 
Sempre  inuincibile 
Sarò  fi  labi  le  ■*» 

Che  ceda  al.primoaffàltOj  e  getti  Par  mi 
Ber  dimandar  mercede  à  miei  nemici  ì 
Ma  chi  cede  a.l}amor,perdecon  gloria , 
Evinto  anche  trionfa .  lo  nò^oon  veglio, 
Che  mai  fi  dica  Ardemia  amate. Io  queUas 
Che  odiai  pia  de  la  morte  ogn’huomo  j  io 
Adorerò  Arefcamo  ì-  (quella  9 

Arefcamo?Sì.sL  Caro  Arefcamo 
Tutto  gyatia, ed  amor  .Sì  sì, che  merta 
Il  tuo  amor, la  tua  gratia.E  pcrche  adùque 
Non  me  la  chiede ei  fteffo?  Io  farò  prima. 
A^  confettarmi  innamorata  g  Pera 
Piùroftò  i  1  Mondo  -  E  Eiliidora  taci  ». 

Il  tuo  cantom’annoia , 

Che  verni  conti, e  che  vecchiezza  intralciò 
Giouinettafon’io.  Son  beila,?  cara. 
Amosìiamoama’ 

DoJciflìmo  Arefcamo . 

C  6  Ar e- 
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Arefcamo  mio  bene,  Anima  mia • 

O  crudcl  Deadora  * 

Tu  m’hai  tolto  Arefcamo,  e  eongiurs’ 

A  la  mia  morte .  Ah  cruda  > 

M’vccidi ,  e  tei*  componi  ì 
Ah  che  fon  io  Regina  > 

E  faprò  vendicarmi 

Di  così  duri  torti .  Girne.  Arefcamo  * 

Arefcamotu  fuggi. 

Cime,  fermati?  afcolta  ? 

Cor  mio? 

Che  t’hò  fati*  io  ? 

Cara  Nudrice  mia?  ìafdamt  in  pace  5; 
Ormondo  non  mi  piace  . 

Ev  bello, e  prode  sì,  maioamoùoamo 
Arefcamo?  Arefcamo. 

Ah  nò, che  amar  non  voglio  : 

Contro  i  cofpi d*  Amore 

10  farò  di  Coftanza  intùito  fcoglio  $ 
Fenica  pur, feri fca 

11  Pargoletto  Arderò 

Del  vulgo  femìnile  il  molle  petto  ; 

Io  fon  Regina,  e  porto 

In  leno  mafehio  vn  generofo  affetto . 

Che  amor?Vano  fanciulIojignudo5e  cieco 
Fatto  Signore,  e  Dio  da  fcioeca  gente  ? 

V n’ombra,  vn  fogno,  vn  niente 
Tu  mi  farai  paura  ì 
Va  va  frafea infoiente, 

Da  ftrali  fanciullefchi  io  fon  ficara ? 
Girne,  fon  morta»  oimè . 


SCE- 
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SCENA  QVINTA. 

Regina, Kefcupurt [otto  nome  di  Erminda , 

Refe. \  f  Adarna?Eccomi.  Oimè. 

Ivi.  Che  ti  Tenti?  Che  brami  ? 

Oimè  1  Refpiro  appena  , 

Quafi  Madama  il  tuo  gridar  m’vccifc . 
Reg.  Erminda  ?  Ancora  fogno , 

O  mi  par  di  fognare .  Ancora  tremo 
Di  fpauento,e  di  doglia.Oimèmi  Tento* 
Mi  Tento  il  cor  trafitto. 

Refe,  Che  ? 

Reg.  Non  sò . 

Refe .  Suegliati . 

Reg,  Oimè. 

Erminda  cara?Oimèfon  quafi  mortai 
E  mi  rilento  appena, 

Ne  sò  quafi  Te  vegliò  dorma  ancora. 

Mentre  placido  Tonno 

Pur  hor  fopiua  i  fenfi 

Di  fantafmi  diuerfi ,  ombrofo  fìuolo 

Venne  à  turbar  de  l’alma  mia  la  pace  : 

Al  fin  dura  faetta  , 

Che  ftrifeiando  fpargea  vampa  di  foco» 
Mi  percoffe  nel  feno,  e’1  cor  trafitte  . 
Onde  morra  mi  tenni , 

E  mi  fuegliaigridando , 

Quafi  ferita  à  morte.  E  Tento  ancora 
Sì  viuamente  impreffo 
Di  quel  colpo  l’orrore  in  rnezo  a  l’alma^ 
Che  non  larue  di  fogni 
Mi  fembra  bauer  patite, ma  mi  fembra 
D’hauete  il  cor  veracemente  offefo 
Da  fiammante  faetta.  Oimè  Arefcamo* 
Anche  vegliando  t’amo . 


tòt  ~Ai  T  T  O) 

Refe,  Quei  che  peliamo  il  dì5fogniàIa.nott«^ 
E  hanimadifeioìta, 

Da9  legami  de’  fenfi  ? 

Non  che  veggiaJ’addietro  3, 

L’auuenire  aotiuede., 

Reg.  AbiYche’l  male  è  prefenre .. 

Refe-  Che.  mal  può  darti  vn  fogno  fi 
Reg>,Ei  me  l’hàdaro. 

Erminda  cara,Erminda . 

Non  fon  più  Ardemiamò;  Che  dicolTaclì 
Lingua  bugiarda  Jò  fono  Ardemia^  fona 
Regin&anCora.Ah  nò»  Son  fetua  anch’ioo, 
Efe  Regina  io  fono  àgli  altri)  io  fono 
-Serua  d’Amore.Ermindaio.amQ.Il  credi?; 
Credilosijcbeio  amo3 
No!  goffo  pitVnegare.  Amo  Arefcamo . 
Refe,  Oimè5cbe  s  é  t  oì  Gira  è  s  5m  orto.  E  pure. 
Qu  ì  fi  mula  r.  co  nu  i  en  e 
Il  tifo  fra.  le.  pene-. 

Si*  che  ti, credo  Amante; 

Mad  a  m  a  5e.  n  on  fa  refi i  ; 

Bella  Donna» e  gentile  ?, 

Se  non  fofifi  d’arnQr  ferna5efeguace 
Regi  E  pur  mene  vergogno? 

É  ne  fento  cordoglio,  taci  taci  «» 

Non  fono  Amante  nò  ». 

Refe,  Mentre  me9!  nieghi  9, 

Pi ùm e5 1  co n  fer  ru i»  A  Oà i»  R egin a, de ft a 
A  l’età  fanciuUelcasa  la  vergogna  >, 

Al  rigorc5al  decoro >  Ornai  conuieneSj 
Che  à  goder  ^apparecchi: 

Quel  ben,  per. cui  fi  nafee . 

Reg,  Gim è, che  dirà  il  Mondo  ^ 
Ardemia.AmameA 
Refe.  Taci  » 


Chili 
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CHi’l  faprà ,  feno’l  dici  ì 
Acconfenti  a  le  nozze 
Che  ci  configlia  il  Regno>e  re  ne  pregav 
Ghe  fenza  tuo  roffor  verrà  creduto 
Neceflità.non  voglia» 

L’Amor ,  che  vi  ti  fprona. 

Ma  che!  (ciocca  fon’io 
A  configliarti  in  ciò;  Non  baibifogno* 

Di  mio  configlio  .  In  Donna 
Din  finger  fi  d'amare  allor,  ch’ella  odia»» 
li  Emular  d’odiare  allOr3ch*ella  ama* 

E  natura,nonarte»  Arte  dia  mia»* 
ì  Ghe  per  nobiU'aghezza, 

!  Di  feruirti  »  ò  Regina , 

D  huomo  fon  fatto  Donna  ». 

Che  dici  Erminda  ?. 

«.  Itfc.  11  vero  parlo*  e  fono 
Tuo  feruo,e  nonxua  ferua  ». 

Perdonami,  Regina, 

QUefio  fallo  amorofo , 

Ghe  fe  mi  diede  Amore 
L’ardir- per  ingannarti  » 

Mi  diede  anche  l’honore 
Senio  per  adorarti»' 
teg  Gran  colà  afcolco» 

Refe.  Il  vero  intendi» 

%eg.  Ecome' 

Tanto  ofafìf,e potetti.^ 

Refe.  Miracoli  d' Amore  .  Egli  trasformai 
Bnatura,e  fcmbianti.e  genioje  forte  ^ 
Cangia  in  Morte  la  Vita  5 
E  fà  virai  la  morte*  Echi  lofegue 
Vede  fenza  occhijOcchiuco,èxiecoje  parlai 
Senza  linguale  fauella allor, ch’e muto’. 
Ama- altrui, feftefé  odiala  morte  correi. 

Bri* 
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£  rìnafce  morendo.  E  pur  fi  pa fce 
D’aria,  e  di  vento  fi  nudrifce,e  viue 
D*  quel, che  l’auuelena,e  che  l’vccide  * 

Reg.  Tu  fornii  enimmi . 

Refe  Io  parlo  chiaro. 

Reg-  E  sfinge 

Qui  non  v’hà,che  gli  fcioìga. 

Refe.  Anima  amante 
Per  fe  fteffa  gl’intende  * 

Io  amo,  e  pure 
Non  eapifeci  cuoi  fenfi . 

Refe.  Prima  fi  prona, e  poi  s’intende  amore  / 
Reg.  Io  prouo,e  non  l’intendo  • 

Refe .  E  quanto  più  fi  proua  , 

Tanto  meno  s’intende.  (minda, 

Reg. Tu  m’auuiluppi,  e  ben  m’a  dileggio, Er  - 
Che  mi  febemifri,  e  benché  Donna, fingi 
D’efiere  vn’huomo,e  cò  tueciancie>e  fole 
Prendi  à  gabbo  il  mio  mai  * 

Refe.  Fauo'e  conta , 

Chi  non  può  fare  Iftorie . 

^(fg.Eche  vorrefii  ì 
Refe.  Nol  sò  . 

Reg.  Sei  huomo,ò  Donna  ì 
Refe.  Son  femina,e  per  gioco 
Mafchiomi  finfi ,  e  fono  Erminda,  e  fono 
Tua  fiia  ferua . 

Reg.  E  mi  fei  cara, e  voglio 

Darti  de  l’amor  mio  gran  pegno . 

Refe.  Tempo 

Sarà  per  ciò, Madama.  Altro  per  hora 
Penfar  conuienti. 

Reg.  E  che  ì 
Refe .  Le  nozze  « 

Reg-  E  quali  / 

Refe.  ! 
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Refe.  Tu’l  fai,cbe  amante  Tei . 

\Reg.  Non  dano  i  fogni 

Neceflìtàd’eletuonej  ò  forte: 
j  S  on  Donna  di  me  fteffa,  bora  che  vegliò» 
E  fauci  landò  femo* 

Suanir  quell’ ombre  vane  à  poco  à  poco , 
Re/c .  Dunque  è  fpento  il  tuo  foco  ? 

Reg  Foco  di  fogno  non  auuampa  . 

Rcfc.W  fogno 

Fù  pcefagio  del  vero,  e  d’Arefcamo 
Pur  tu  fei  veFa,c  non  fognata  Amante* 
Reg.  I  famafmi  de’fogni 
Hò  contati  ad  Erminda  *, 

Ma  non  del  foco  mio  le  fiamme  ardenti 
Hò  fcoperto  ad  Ermmdó  . 

Refe.  Vedinouelie.  Erminda 
lo  fono, e  con  Ermindo 
Hò  feberzatoà  diporto 
Per  folìeuartiaìquanto 
Da  le  noie  de’fogni  il  core  oppreflb  .  (ne 
Reg.  E  fognile  veglie, e  ciàciejhuominije  dò- 
T ucti  mifaftrdice, 

Lafciatemi  à  me  fteffa ,  à  miei  ripofi. 
Refe.  E'  linguaggio  d’ Amante 

fnefperta,e  crucciofa.  Io  cedo, io  cedo* 
Ma  Cieljchc  veggio,  e  fento  ì 
Àrdemia ,  Ardetnia  Amante» 

E  d’Arefcamo  Amante  ? 

Refcupuri  Infelice  ì  Eh  che  fi  cangia 
llfeminil  penfiero. 

S’a  ma  in  fogno  Arefcamo,  amerà  forfè 
Refcupuri  vegliando  » 

Come  faprà  di  fua  fortuna  il  vero . 


H  A:  T  T  O 

SCENA  S  E  S  T  A. 

Nudrice  foU  . 

P  Rima  graue  la  piuma ,  c  lieue  il  piombo? 
Pria  mobile  la  Terra,  e  immoto  il  mate  s 
Pria  l’aria  falda,e  fenza  giro  il  Ciclo, 
Senza  fior  Primauera,e  fénza  frutti 
Vedrern  V Autunno ;e  prima 
Tornerà  ilMódo  al  fuo  principio  informe^ 
Cieca  mole  indigefta,  ofeuro  abififo , 

Che  colarne  pender  fi  trouiin  Donna* 
Quante  volte  diceua:Ardemiacara 
Lafcia  cotefia  tua  faluatichezza y 
Di  teftefla  ram mentati', ebe  Donna 
Molle, e  gentihnon  Qrfa  alpcftre,  e  fera 
Sei  naca .  Ardemja  penfa  s,  (gè*, 

Che’l  Mòdo  in  quàco  à  fc  guafta,c  difirag^ 
Chi  lelgioie.d*  Amor  fuggese  difprezza.  " 
Donna  fenz’huomo  à  lato* 

E'  qual  viro  fenz*olmo,à  cui  s’appoggi  s. 
Mifero  tronco3e  vile,  Ama, e  te  fteffa , 
Quafivitegentile,  (già». 

Che  al  fuo  foftegno  auuinta  alto  fen’pog^. 
E  fuoi  frutti  matura, ànoftra  gioia 
Rjnoueila  ne’figli 

A  tuo  confòrto, e  de  ì*  Armenio  Regno, 

A  falute,e  grandezza. Ella  rideua  5 
E  fcherniua.i  miei  detti,e  dileggiaua 
Quafi  bamboleggiarne. 

Trrpueriii  fcherzL 

La  mia  canuta  Etade.  E  à  guifa  appunto? 

Di  fuoco,  in  cui  fi  spruzzino, 

D’oglio  minute  filile  5, 

Crefce  vampa, e  calor;piiVs3innafpriua 
Ber  quefilmieì  piaceuoli  configli 
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|  Ne  l'odio  contro  gli  huomini,e  pareua> 
Che  foffe  okra  ggio,  e  fcorno 
:L’amor,la  riuerenza? 

!  De' Cavalieri  Amanti-.  Al  fine, al  fine 
}  Tanti  rumorf»e  Crepiti , 

Tanti  fdegni,ranti  odif 
Suanifcono,fi  placano; 

E  l’Offa  alpeftre, e  cruda 
•  E'  diuenuta  raanfueta,ed  ama . 

Anzi  qual  ferpe  affida 

Da  ferro  acucoal  fuolo 

!  Geme, fi  crucciai  fi.  contorce, e  fcote  > 

Ma  non  perciò  fi  fpicca 
Da  i'odiofo  impaccio,e  fe  l’afferra  , 

Anche  i  denti  vi  Iafda>e  al  fin  la  Vita  £ 
fcGo5Ìiafcioccarella 
,  Sprezzanica  d’Amor,fofpira,  e  piange , 

‘  E  fi  cruccia,  e  contrita,  e  quefta,e  quella. 
De  le  ferue  difcaccia,e  fola  ftafli  5 
M*  l’ardente  faerta. 

Del  crudo  Arder, che  le  trafigge  il  core  * 
j  Non  che  ne  tragga, e  fpezzi , 

,  Più  addentro  la  ricacciai  la  concentra  „ 
Or  và>và  pure,ò>ti  oppo  fauia,ò  troppo 
Baldanzofa  Fanciulla, 

|E  quefta  vecchia  rimbambita,e  fciocca 
Beffeggia, e  ridi .  A  fèt’hàoolta  al  varco,, 
Quando  men  tei  credeui  »  n 
Quando  men  i’afpettaui  > 

L’ignudo  Pargoletto, 

Quel  fogno  immaginato  s 

Quel  faneafmad’orror, quell’ombra  vana»» 

D’otiofi  mortali,. 

Di  menti  affafcinatc , 

l’hai  da  fogno, è  da  fatafme,ed  ombre  3» 
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Ma  porti l’alma  accefa»e’i  fen  piagato? 
Schernitrice  fchernka  , 

Feritrice  ferita . 

Ma  che  farà  d’Ormondo  ^ 

Se  d’altri  ella  è  inuaghitajGgli  è  fpedito  * 
Fà,che  deijfia  che  può .  Sarà  mia  cura 
Di  portar  fua  ragion-ma  fé  deftina 
Ad  altri’!  Cid  quefta  ventura;in  vano 
Adoprerò  l’ingegno se  le  parole * 

Pur  l’opra  nonìia  vana 
Per  mejChe  hò  già  buon  pegno 
De  la  grada  d’Oi  mondo  ; 
Orojgioie,mercedi,epriuiiegi 
Per  me>  per  li  miei  Figli  : 

A,cbi  vuole  scappigli 

Per  maritar  fi  Ardemia,hò  la  mia  dote* 

SCENA  SETTIMA. 

Ar e fc arridi  Erminda . 

Aref.O Trana forte d’Àmor  ì  Quando mt 
O  Da!  mio  bel  fo!  lontano  ,  (croua 
Argomenti, ragioni». 

Concetti, parolette , 

Ardimento, e  defio  corrono  à  fiumi 
Ne  la  mente,a  la  lingua  » 

Per  moflrarglile  piaghe  > 

Che  m’apriro  nel  cor  gli  ardenti  Arali 
Di  quegli  occhi  betìiflìmi  ».  e  d/uini  0 
Ma  come  poi  m’appreffo 
Ai  vino  sfauiilar  del  caro  afpetto  ? 

In  cui  fanno  armonia  mille  bellezze^ 

A  rpmucifco,  vacillo, 

Tremo, pauento, agghiaccio  ; 

Non  sò  quel, che  mi  faccia  ; 

Non  hò,che  dire, e  di  me  ftefib  priuo , 

Non 
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Non  sò  pur  fe  fia  morto>òfe  Ha  vaio  « 

Ma  Te  tacito  Amante 
Trarrò  i  miei  giorni  in  vn  filentio  eterno, 
Qtial  fine  haurà  queft’  amorofa  arfura. 
Che  mi  confuma  lentamente?  Voglio 
Scuoter  al  fin  cosi  penofo  incarco , 

E  palefarmi  a!  mio  bel  fole  Amante  # 
Eccolo  appunto.  Amore, 

Che  m’infpiri  la  voglia , 

Fà  felice  l’ardir, che  m’afiicura. 

Erm,  Con  trillo  vento  à  duro  porro  afpira 
La  mia  Naue  Amorofa, In  fomma  é  vero» 
Che  fenza  fronde  il  bofco , 

Il  lido  fenza  arene,il  mar  fenz’onde 
Pri ma  farà, che  fenza  amor  fi  traili 
Giouanettagentii . 
prcf.  Sarebbe  vn  Moftro , 

Se  non  fentiffe  Amor  chi  amore  infpira . 
Ma  ben  colui  felice , 

!  Che  per  fe  troua  in  cor  di  Donna  Amore. 
Irm.  Signor  mi  fcufi  latita  gràtia.  Immerfa 
In  profondo  penfiero , 

Che  mi  defuia  la  mente  5 
Non  auuertijla  tua  prefenza. 

Ircf.  Erminda 

!  Non  hà  di  che  fcufarfi ,  A  mc^'afpettà 
Il  chieder  gratie. 
trm  .  Il  farle 

!  Piùtoftoèd’ArefcamOo 
tref  Affai  mi  fora 
ì Tl  trouarle  in  Erminda  . 
rm.  E  che  pretende 
Dapriuata  Donzella 
I  Prencipe  grande  ? 

I Iref,  Erminda 


Potria 
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Fotria  farmi  grandiifimo . 

|rw.  Mi  beffi . 

Tieni  il  tuo  core  alerone, 

Cbe  ne  l’amor  d’Erminda . 

Aref.  Perche  non  troùa  loco 

Del  tuo  bel  fen  ne  l’amorofo  albergo .  o 
Erm.  Non  volano  tant’alto  imiei  penfiera* 
Semplice  Damigella 
In  prillata  ventura 
Fonda  le  fuefperanze» 

Are/.  Alta  bellezza 

Alta  fortuna  agguaglia . 
frw.Enona'ariiichia 

Dietro  il  vano  defio  >  che  la  trasporta 
Soura  fe  ftefla,  Donna  iieue,  e  fciocca  a 
Che  per  maggior  fuo  prccipino,  e  danne 
'^/Simigliarne  periglio 

Soura  Erminda  non  cade  e 

Erm.  Anch’ella  è  Donna.  _  (/ 

Aref  Ma  fauia,c  (cabra, c  no  ieggiera>e  Ito 
Erm.  Se  fauia.fi  contenta 

De  la  propria  fortuna,  e  nonambilce 
Sorte  di  Prenci pefifa. 

Are/  Anima  grande 
£N  maggior  de  la  forte  » 

Onde  la  (prezza  .  < 

Aref.  Sprezzi  dunque  il  mio  Amor  « 

Erm.  Non  la  tua  grafia  . 

Sprezzo, Signor, ma  quella  forte  lo  tem 

Che  non  debita  à  me,  fol  mi  prometee 

Suenture, e  precipiti/ 

Aref  Anzi  grandezze 

Stabi li,e  dignità  perpetue, quando 
Legitima  la  legge  Amor  pudico  • 

Erm.  V me  gratie  ci  rend  o  ^ 
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Di  tanta  cartella,  ma  d’accetta  ri  a 
Signor  mrvieta,e  lamia  forte  indegna 
Del  tuo  gdà  merto,e  la  mia  voglia  intenfa 
A  feg  aitar  Pcfeaipio , 

Con  viuer  Tempre  mai  lenza  coftforte 
De  la  Regina  mia  fino  a  la  morte . 

’iArefi  De'  Prencìpi  I’efempio  hà  veramente 
Forza  laura  natura  onnipotente  : 

Quanto  caro  mi  coffa 

Il  tuo  capriccio, £rminda*ò  l’intereflc# 

Chela  ribelle  a  la  Natura Erminda  ! 

Erm.  Confolati  Areica  mo  »  (da  > 

Che  fe’l  tuo  amor  no  può  gradire  Ermin- 
II  gradiicequalch’altra .  Godi  pure  > 

Dì  tua  fortuna, io  non  t’inuidio. 

Aref.  E  quale 

Fortuna  mi  rfmprouerr?  Crudele» 

Non  ti  balta  fprezzarrni , 

Se  non  vieni  à  fchernirmi  ì 
fcrm.  Io  beffarti  ,Sfgnore?Il  Ciel  mi  fulminò 
Se  concerto  fl  vii  m’alligna  in  feno  . 

Si  sì  goditi  pure 
La  tua  fortuna.  Io  vado 
A  maledir  la  mia  difgratia . 

Aref  Torna 

Torna, Erminda  gentil, fermati, afcolta» 
Ah  tu  fuggi  crudel/così  mi  laici  ? 

O  Amot  tu  d’elìer  Dio 

Tu  d’effer  giu  ito,  e  pio  ti  pregne  vanti  ? 

Che  legge  è  quella ,  Amore? 

Inamabile,  eterna, ingiuffà,ed  empia , 

Che  da  chi  i’amor  mio  brama,  e  procura 
Tu  mi  ritiri, e  vuoi, che  iegua,ed  ami  (me, 
Chi  mi  fugge ,  c  deprezza  ?  Infaufto  Nu* 
Nume  certo  d’abiflb,e  non  del  Cielo , 

Sei 


7*  ATTO 

Sei  crudo  Amor  >  che  fol  di  pene,  e  pianti 
Di  sfortunati  Amanti 
Ti  pafd,e  godi. 

Sì  sì  nafcefti  a  le  Tartaree  grotta 
Abboni  inaco  parto 
Del  Caos, e  de  la  Notte , 

E  venirti  quaflùfo 

A  trafportar  Nume  proteruo ,  ed  empio» 
Col  velen  de  le  furie ,  e’i  foco  eterno 
Nel  feno  de5  Mortali  il  patrio  Inferno. 

SCENA  OTTAVA. 

Deadora  3  Arefcamo . 

Dead.  Do  voce  dolente ,  (Tcotej 
Vw/Che  gli  orecchi  mi  fere,e’l  cor  mi 
Emi  par  d’ Arefcamo. 

Egli  è  cerco  Arefcamo  .  E  qual  cagione  * 
Prencipeti  trafporta 
A  far  l’aria  fuonar  de’cuoi  lamenti 
Indifperati  accenti  ? 

Are/ \  Il  crudo  Amore  > 

Che  flagellando  il  cor  ne  trae  didima 
In  querele ,  e  fofpfr  la  doglia  acerba* 

Che  mcòfolabilmeme  il  preme, e  ftrugge* 

Dead.E"  mal  commane. 

Are/.  E  non  però  più  iieuc. 

Dead.  Pur  fi  ftima  gran  parte 
Di  follieuoale  doglie 
L’hauer  chi  le  compianga  . 

Are [  Anzi  leaccrefce 
De’miferi  Conforti 
La  compagnia  fpiaceuoIe,e  noiofa  « 
Cbecomenonfifpegne  (uampa 

Fiamma  per  fiamma,  anzi  più  ferue,e  au- 
JNel  raddoppiato  ardor,così  congiunta 

L’al- 
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L’altrui  doglia  al  tuo  duol  falli  più  grande, 
E  più  t’incendc,e  preme . 

Dead,  E  tu  che’i  vedi , 

Lftfcia  Amor,cbe  t’affiige» 

E  fegui  Amor, che  ti  diletta* 

Artf  A  hi  quello 

Quello  è  il  dolor,  ch’ogni  torméto  auaza  « 
Dura  legge  d*Amor, legge  fatale  (creda, 
Vuol  che  ami  chi  mi  fprezza ,  e  vuol  ch’io 
Che’l  penar  fi  a  più  dolce 
!  Per  chi  mi  fogge, e  fcherne  , 

Che’l  gioir  di  chi  m’ama,  e  mi  Infinga . 

|  Dead.  Strana  voglia  de  Pbuorao . 

\Aref.  Anzi  delfino: 

Che  fe  mia  voglia  foffe , 

Potrei  cangiarla  à  mio  talento  ancora . 
Dead .  Si  può  quel ,  che  fi  vuole 
Ne  gli  affetti  de  l’alma.  Io  vorrei  prima 
Di  mefti filma  doglia 
Mille  volte  morir,  che  mai  piegarmi 
A  legnir  chi  mi  fugge , 

Ad  amar  chi  mi  fprezza , 

Aref,  Cosi  parla 
Chi  non  conofce  Amore. 

Dead.  Amorconofco , 

E  conofco  me  (letta-,  e  quella  legge 
D’arnor  più  vera,  vniuerfalc,  e  antica 
Di  riamar  chi  m’ama  . 

.<^40  mille  volte 
Felice,  e  fortunato 

Chi  nafee  in  tale  Ilei  la .  Io  già  d’amore  , 
Che  tirannica  legge 

D’amar  chi  mi  fchernifcc,  altro  nò  prouo . 
Dead .  Perche  non  ti  conofci, 

E  vfar  non  fai  per  lo  fuo  dritto  Amore. 

D  Aref. 
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Arèf.  É  che  far  mi  pofs’io, 

Se  nega  l’Idoimio  pur  di  piegarli 
Ad  afcoltar  le  mie  preghiere^  tuggeì 
J)cad.  Ad  altra  Dea  ti  volta  > 

Che  benigna  t9afcdxì, 

Pietofa  fefaudifea . 

Aref.  Chi  non  trotta  pietà  doue  la  brama  B 
Doue  non  la  ricerca  in  van  la  troua  ; 

Che  non  daffi  in  Amor  cambio  d’amore  •« 
DeadMz  fé  d’alfe  fi  trae  chiodo  con  chiodo* 
Può  fcacciar  vecchio  amore  amor  nouel- 
Aref  Priamorir  per  Erminda,  (lo» 

Che  gioir  d’altro  Amore  Amor  mi  detta  ■* 
Dead,  Legge  d’Amor  Tiranno 
Si  rende  ioofiecuabile  » 


Aref.  A’ Tiranni 

Se  iagiutfiria  manca,  . 

Sourabbonda  la  forza  >  £  quegli  c  faggio*? 
Che  Terno  per  dettino 
Lafeniitii  fà  volontaria  » 

Dead.  E  pure 

A  Tirannico  giogo 
Giuft’èfottrarre  il  collo  j 
E  fchermirfi  con  l’arte 
Da  l’ontede  la  forza  ^ 

E'  permeilo  à  mortali- 
Aref.  Altro  non  chieggo, 

Se  non  che  doue  manca 
Il  merco  mio  *  fupplifca 
Il  mo  fauor,per  tua  merc^Madarna . 
Tu  puoi  con  la  Regina  # 

Quel*  cheti  piacele  la  Regina  ancora 
Quei,  che  vuol»  con  Erminda  . 

Dead.  Intendo',  e  voglio 
Portar  le  tue  preghiere  a  la  Ke§in*’fàtò 
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£  farò  sì,  ch’Erminda 
O  farà  d^Arefcamo-» 

Odìneffuno.  In  tanto 
Penfa  ti  prego» pen fa , 

Che  doueil  maritaggio 
Sotto  giogo  d’ Amore 
Alme  concordi  vnifca  » 

Pace,gioia>e  diletto  alerai  promette  § 

Ma  doue  egli  congiunga 
Sotto  giogo  odiato  alme  diuer  fe  » 
Guerre»doglie,e  ruine 
Solo  afpettar  ne  puoi  . 

ArcfQzmo  configli© 

Cortefemente  adopr'i . 

Ma  benché  motòri  Erminda 
Menteal  mio  Amore  auuetfa^ 

Forfè  non  e  difprezzo 
D’a  n  ima  i m  per  io  fa , 

M a  Scaltro  acco  rg ime nto 
Di  fenfata  fanciulla , 

Che  ben  ved’ella  (e  qualche  cenno  ancora 
Me  ne  diede  pur  dianzi  in  fua  fauellaj 
C^uanto  a  la  mia  fortuna 
Sia  difugual  fua  forte .  E  pure  Amore 
Ogni  dìluguaglianza  de’  foggetti , 

Cornea  lui  piace»  agguaglia . 

Si»  ma  quando 

Confpiri  iniìeme  iVno>e  l’altro  core 
Nel medefìmofin d’vn  folo  amore. 

Ma  finche  può;  procureròjCh’Ermmda 

Sia  d’Arefcamo.  I!  refto 

Sarà  tua  cura  .  Andiamo 

Per  le  mie  ftanze  à  quelle 

De  la  Regina . 

*Aref%  Vengo  » 

D  z  Non 


7*  ATTO 

Non  sò,fe  p»u  legato  ^ 

A  la  beltà  d’Erminda,  ò  più  tenuto 
A  la  tua  gentilezza» 

Dolciflìma  Deadora 

Viua  fonte  di  grada,  e  di  bellezza . 

SCENA  NONA. 

Ormondo ,  T er tulio . 

Orm .  Ifperata  {paranza  .  (ta 

U  Per  dar  qualche  riftoro,aura  di  vu 
Al  moribondo  core 
Mi  portaci  Nudrice.  E  che  migioua» 

Che  impietofita  al  fin  l’alma  fuperba 
De  la  bella  Regina,  ornai  nudrifea 
Senfidi  tenerezza,  e  pieghi  il  fatto 

De  l’antico  rigor, fé  ifnoifo(piri  < 

No  colpifcono  Ormòdof  A  doppia  doglia 

Mi  condanna  più  tofto 

Quefta  cruda  pietà  .  Tempraua  il  duolo 
De  la  fua  rigidezza 
Il  faper ,  che  ferine 

Meco  ogni  altro  Riual  del  fuo  rigore  ^ 
L’acutifldmo  ttraìe  •  Or  ch’ella  moftn 
Qualche  fenfod’Amor  -,  ma  non  accenni 
Doue  penda  il  fuo  core,e  che  d’Ormondo 
Si  taccia  al  nome,  e  veli 

Con  altri  fenfi  il  fentimento  occulto 
De  la  fua  voglia, è  vn  tarlo 
Di  cruda  gelofia»che’l  fen  mi  rode 

Co’ morfi  voraciffimi  letali 

Di  timor  difperato .  E  fe  non  foffe , 

Che  tra  mezo  il  timor Serpeggia  ancora 
Lieue  aura  di  fperanza  (Oh  non  ila  Vana!] 
Che  la  ragion  di  Stato 
A  concetti  d*  Amor  preualga ,  e  lenta 

Meco 


SECONDO .  77 

Meco  il  configlio:  io  mi  vedrei  fpedko. 

T crt .  Fuggo  da  Scilla, ed  in  Cariddi  inciàpo . 
Difperato  d’Amor  lafcio  il  Padrone  j 
Difperato  d’Amor  qui  crouo  Ormondo* 
Orm  Chi  mi  chiama  ì 
Tert.  Neffuno . 

Orm.  O  Tcrtu'Iofriquì* 

1  Tert,  Così  fofs’io 

Mille  miglia  lontano . 

Orm.  E  perche  tanta 
Naufea  d’Armenia  l 
j  Tert.V ada 

*  In  buon’ora  l'Armenia^  chi  gli  piace  » 

A  me  certo  non  piacer  vorrei  prima 
Efferc  in  India,  in  Etiopia, in  Scithia , 

Che  nel  Regno  d’Ar  meniate  vorrei  prima 
Seruir  Tigri,  Leoni,  Or  fi,e  Pantere, 

Che  Dame  in  Corte,  c  Caualieri  Amanti^ 
Qui  non  s’odono  mai, che  licite  ftrepiti » 
Rancori,  impatienze,  odij,difpetti , 
Sdegni,  Amori,  vendette, e  riffe, e  paci  ; 
Defir,fperanze,lagrimc,efofpiri, 
Menzogne>falficà,fauole,c  feberni  ^ 
Rampogne,  oltraggi, ed  onte , 
Maldicenze,  beftemmie  orrende,e  Hranr* 
Difperatiomymmanità/uperbia , 
Fafti,luflì,lafciuie,Ira,Intereffe, 
Otio,ftenti,fatichc,equel  che  porta 
Di  nouità, di  gratia  il  pregio, e’i  vante& 
Qui  fi  veggono  ancora 
Huomini  effeminati , 

Donne ,  che  fan  da  mafebio  j 
I  faui  pazzi, i  pazzi  fauiji  Grandi 
Schiaui  de  Serui,i  Serui  onnipotenti  % 

£  mille  vanità  degne  di  tifo , 
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Emilie  vanità  degne  di  pianto 
E.ne  l’Armenia  Corte 
Si  fatte  ft rana gan se 
Solamente  ri tr oui 
Nuouo  filofofante?  Ognipaefe 
Di  fìrauagàze  abbódtfj  e  fempre  il  Mondo? 
Fù  qual  fivedie,e  tal  farà  Tertullo  . 

Ma  che  fà  la  tua  Dònna?  Qlei  felice, 

Che  fi  gode  à  tutt’hore 
Quel  ben, donde  m’afpetto 
(Scaltro  non  oprai!  Cietyl’vltimo  male- 
Tcrt.  Ecco  la  palla  al  balzo .  O  fe  fapeffi 
Qual  fia  d’Ermioda  la  fortuna,  Grmódo  3, 
Cangiarefti  in  pietà  l’inuidia,e  forfè 
Diretti  allorché  de  l’Armcnio  Regno 
A  ragione  l’afpetto  odio,§  pauento  .. 

Orm.  E  che  mal  puoaemere 
Datl’amor  d’Arefcamo  s 
Prencipe  Sauio,e  Cauaìier  cortefe? 

Tw,  Ah  bé  difs’io,  che  fol  menzognere  fole: 
S’odono  in  quetta  Corto.  £  tu  Signore 
Dal  rigore  d’A  rdemia 
Così  bella  ReginajC  Sauiaje  Catta  5 
Cbe  male  vltimoafpetti  ? 

Oimè  I  la  morte 

Se  non  vuole  il  fuo  Amor  darmi  la  vita  , 
Ab  che  troppo  mi  fcopro;  A  Dio  Tenui  io  a. 
Tcrt*  Vanne  felice  .  io  sò  quanto  mi  baita 
Di  ce, dì  me, del  mio  Signore  E  veggio 
Apparecchiarfi  ih  quefta  Coite  (Oh  cafchi 
Il  mio  (ofpetto  à  vuoto!  ) 

Yh  funelto  apparato 
Di  tragicbeauuentnre: 

Ardcmia  ama  Arefcamo  > 

L’ama  Deador&ancora  » 

Asdca*»- 
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Areica  mo  in  Erminda 
Perduto  hi  Kintel  letto. 

Ormondo  Ardemia  chiede  ; 

Refcupuri  in  Ermind&ancbe  l’adora  % 
Cosi  ftranoviluppo 
Di  veri  amori, e  di  mentito  afpetto  », 
D'Amanti  aperse  di  Riuali  occulti , 

Di  propria  voglia, e  ditagion  di  Stato  5. 
Aggroppato  dal  calo 
Da  la  forte  agitato» 

Gom’effete  difciolto 
Pofla  da  fiumano  ingegno* 

Senza  ftrepiti,e  riffe  » 

'  Senza  tuine»e  mali  s 
Certamente  non  veggio , 

Veggio  pmtofto,òparmi* 

Armeni, Ircani, e  Medi  », 

Nel  Giel  de  la  Fortuna 

Qfcuro  nembo  di  difgtatic  accolto 

Per  diflerrarfiJLvoftn  danni  ancora. 

Che  degli  acerbi  error  de’propri  j  Regi' 

(O fia  torco, ò  ragion)mature  pene 
Pagan  fouente  i  miferifoggetti . 

SCENA  DECIMA* 

Felino  i  Nudrice  a. 

Itero  Amate  in  feruitàid’ Amòre. 
iVl  Nò  creder  mai  di  Dona  a  le  paro* 
T11  pen foche  ti  fcopr&aperto  il  core,  (le0, 
E  fol.  ti  pafee  di  menzogne,è  fole  : 

In  quel  teno  bugiardo,  e  traditore 
Fède  albergarle  verìtimai  fuole  », 

E  d’vn  fol  volto  fotto  i  vaghi  fiori 
Cela  mille  ferpenti  in  mille  cori  .. 
AMvBrauo  Vefpino,brauo,E;xhe  tlulfatto, 
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Le  Donne ,  ò  fcioccarello*. 

Che  sMe  vilipendi ,  e  maledici  ì 
Fe/p.loì  Nud.  Tu. 

Vefp .  Quand  o?  Nud,  Ora  . 

Nefp.  E  come/* 

Nud.  Vedi 

Innocente  fanciullo,  e  femplicceto  , 

E  che  andaui  cantando  or’oca?  Pentì# 
Chenonc’habbia  lembo  ì 
Vtfp.  lotnipenfaua  > 

Che  foffi  Vecchia^  forda  . 

Nud.  Odi  Cicala 

Importuna, infoiente.  Io  vecchia>e  forda  ? 
Vefp,  £  lei  forda, ò  fci  vecchio  l’vn,e  l’altro, 
£  come  tal  fei  folpcttola,  e  vai 
Gli  altrui  detti  notando  . 

Nud,  Ab  fciagurato 
Cosijmi  tratti?£’l  fofifrirò  ì 
Nefp.  Pian  piano 

Al  maneggiar  de’  Zoccoli  Vecchietta  ; 
Che  le  forze  ti  mancano,  ne  puoi 
Adoprar,  che  la  lingua . 

Nud.  Ò  Ciei,  che  fcnco  ì 

Vn  frafchetta  fetente,  vn  Fanticello 
Con  la  bocca  di  latte,  e  gli  occhi  molli , 
Che  conta  le  sferzate,  c  moftra  ignude 
Le  fue  vergogne  a  l’aria;  vn  mezo  donna 
Mi  fprezza,e  mi  deride  ì  lafcia  pure, 
Lafcia,  ch’io  ci  farò. 

Vefp*  Che  mi  farai , 

Mafchera  de  la  Notte,  Ombra  d’Auerno , 
Aborto  di  Natura,Orror  del  Mondo, 
Cadauere  fpirante 
Scheletro  caminanee , 

Cofa  più  abbomineuoìe,®  più  fo  zza , 
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Che  la  Terra  foftenti  » 

Vecchia>ché  mi  farai  l 
Nud.  Parli  cu  meco  ì 
Fefp.  Sì  con  l’Ancroia . 

Nud.  Meco  / 

Fefp.  Sei  cu  detta  ? 

Nud.  Con  la  feconda  Madr® 

De  la  Regina? 

Fefp.  Io  nò. Ti  riuerilco  ; 

E  la  Regina  inchino  . 

«ZVad.Orami  riuerifci? 

E  dianznehe  dicefli  ? 

Fefp.  Parlai  con  vna  vecchia» 

E  (e  vecchia  non  fei,non  fei  ru  quella» 
Nud.  Abgoffo,e  triflo  ►Lnvan  tu  gracchi;  Io 
Vendicarmene  certo.  E  sò  ben’io ,  (voglia 
Che  non  tratti  da  Vecchia 
Lena  l’Oftalanetca,e  troni  fpetto 
Occafion  d'andare  à  gli  Orti, e  fok>»fgnora 
Fefp.  Quefto  sì, che  è  da  V ecchia .  O  mia  Si- 
Tant’ira  in  fenoalma  gentile  accoglie  ì 
Se  falli;  >  me  ne  dolgo  . 

Nud.  Ed  io  mi  pento 
Del  ben,  che  t’hò  voluto » 

Fe/p.  E  vmil  ne  chiedo 

Pro ft rato  à  piedi  tuoi  pietà, perdono .  fma 
Nud.  Il  traditor  rn’bà  motto  il  fangue.  In  *ó- 
Tu  fei  nato  Vefpino  (alzati  ornai  ) 

Per  tribnlar  le  Dòne.  Or  guelfa, or  quella, 
E  lufingbne  beffeggi»  e  offendife  plachi  » 

E  tradirci,  e  contenti* 

Fefp.  Ma  non  già  te. 

Nud. Che  parli  ? 

Fefp.  Io  tì  ringratio 
Del'o&or>che  mi  fai , 
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JHucLM*  ve  non  voglio? 

Che  fenza  mio  conforto 

Ti  ik  rimefio  quefto  tallo.  Erratili 

Con  la  linguai  lalingpa~ 

Faccia  la  Penitenza  - 
Fèfp-  Exhe  vorrefìi .1 

10  non  bado  Bertuccio  », 

Nùd.  Io  vuò»  che  canti 

Eie  dianzi  le  Donne 
Impiagaci  col  canto  ». 

Coi  canto  anche  le  Tana  »  . 

Dietro  a  la  verità  3  comtombraal  Sole 
Và  ia  menzogna  ». 

Nad.  Ah  lingua 
Sempre  bugiarda  . 

JPì/pAo -canterò- del  Canto 
Òi  quella  DE  A,cbefol  queft3almaadora  $ 
Mirato  Idi  Naturale  de  le.  Donne: 

Vnico  fole. 

Nkd:  O  tu  vai  alto.  Guarda* 

Di  non  lafciaruigli  occhi. 

FV/p.  Anche  le  penne 
Vi  lafcieròdiBuonavoglia  ». 

NucL  Afcolco*. 

Vtfyi  Se  nel  bel  vifo> 
lio  fgiiardoaffifo,, 

E  odo  intanto» 

11  dolce  canto- 

D’artc,e  Natura  in  te  con  vaga  lite  », 
Veggio  dd  Ciel  le  merauiglie  vnite 
Sono  Bellette; 

Lepupillette  », 

Che  in  lieti  errori; 

Vibrano  ardori  », 

E-de  la  bella  bocca  i  chiari  accenti' 

Po&- 
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Pòrtan  del  Cidoànoi  g(i  alci  concenti 
Ma  fé  del  Cielo 
Il  tuo  bel  velo 
Epicanto  vago- 
Sembrano  immago  », 

10  dagli  occhije  dal  canto  arfqse  trafitto*. 
Vn  ritratto  d’InfetnOvinirontehò  fciittOo, 

Nud,  Patti  Vcfpino^parti  s: 

Cosi  leggiadro  volto, 

Vn  ric-ratto  d’InfernoMn  fortuna,  voi-’ 

In  fauellar  d’ A  moie 
Sempremenzogne  feminate  al  vento  » 
Pcfpi  Specchio  del  core  è:ii;volto>c.in  lui  tra-* 

11  fencimentointerno ,  (/pare 

Che  ne  affiige,òcòfola.In  fronte  hòlcritto. 
QueLche  porto  nel  feno;- 
Penofiffirno  Inferno  ; 

Ch’anche  ferenoil  Crei  per  l’aria  pure 

I  tuoni  infiamma>e  le  facete  indura  », 

Ma  che  ?  Pene  felici  Ss 
Auuenturofe  fiamme  $■. 

Ghe’l  penar  m’èpiùdolce-h 
L’arderem’è  pi  àcaro 
Per  quella  Dea, cheadoro 
Bencbefenza  fperanza, 

Viua  fol  di  defio, che  mille  gioie. 

Godere  ad  altra  in/eno  ..  , 

JSfUdi  Es  vnapazziai 
Di  giouencù  mal  cauta.  Altri  penfierl 
Nudrifce  vn  faggio  Amante»* 

Véfp  ;  O  faui o,ò  ito  Ito , . 

Benché  pene  d’Ibfernomfcno.accolga^ 
Porta  la  Dea,  che  adoro 

II  Paradifo mio  nel  fuo  bd  volto. 

tifine  dd  Secondo  Atto,. 
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SCENA  PRIMA. 

Refiupurt ,  Arcfcamo  » 

En’à  ragion  l’antica  gente  Amore 
JD  Fìnfe  fratei  de  la  Fortuna,  e  diede 
Simile  portamento  à  quello, e  à  quello . 

Se  cieca  è  la  Fortuna,  Amore  è  cieco . 

Se  crinita  fu’l  fronte, e’I  capo  calua , 

Sol  nelia  fronte  è  capigliato  Amore. 

Se  porta  i’ali  la  Fortuna,  e  calca , 
Simolacro  del  Mòdo ,  vn  globo  immenfo§ 
L’vniuerfo  calpefta  Amore  alato  » 
Fulminala  Fortuna,  e  flraìiauuenta 
A’ danni  de’ mortali  il  crudo  Arderò. 

Gii  audaci  ama  Fortuna , 

Ama  gir  audaci  Amore  \ 

E  federine  ti  mofira,e  tu  noi  prendi  $ 
Fogge  Fortuna, e  ti  febernifee  Amore  » 
Amo, ma  non  ardifeo.  Amor  -m’hà  dato 
Mille  co m modica  ;  Vano  timore 
Mel’hà  tolte  dì  mano.  E  che  piùdunque 
Mi  conuiene  appettar  mifero  Amante 
Fuor  che  difgratie,e  precipiti) 2  II  crine* 
Che  Fortuna  mi  porle,  Amor  mi  diede? 

Se  prendere  non  toppi,  or  che  mi  volta 
L’vna,e  l’altro  le  fpalie,  hòda  dolermi 
Del  mio  fciocco  rilpetto,e  di  me  hello  * 

Hò  veduto, hò  badato.  E  che  mi  gioua 
Quella  profpericà  mal  conofduta 
Fuor  che  à  far  più  penofo  il  mio  cordoglio? 
Or  che  pr?uo  mi  veggio 
Per  ildegnod'An>ore,e  di  Fortuna 
Di  quel  ben,  che  potei,  &e  toppi  v lare 
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A  mio  vantaggio? E  quei  che  arrogeal  da- 
E  crefce  lo  mio  fcornojc’i  mio  dolore,  (no. 
In  pender  vani,  e  in  portamento  indegno 
Vò  collimando  il  fior  de  gli  annidi  fennoj 
E  de  la  Media  il  nobil  Regno  in  tanto 
Sofpira  in  vano  il  mio  ritorno»  e  geme 
Sotto  i  colpi  dei  Fato . 

Are/  Oimèj  che  Tento  ? 

Ah  traditore!  O  me  infelice!  O  Cieli, 

Chi  non  ingannerebbe 

Quel  portamento  si  leggiadro,  e  vago  ? 

E  pure  è  mafcbio»  e’1  feminii  Tembiante 
Lufrngommi  ad  amarlo, e  amarlo  in  guifa? 
Che  per  amor  di  lui 
Perduto  haurei  me  ftefio  ; 

Ma  cefiino  i  riTpetti 
Di  fcondgliatoamore 
A’  douuti  riguardi 
Di  generoso  (degno: 

Si  vendichi  l’inganno 
Fatto  dal  traditor  a  la  Regina  » 

Ah  nò,  ch’atto  villano 

E'  l’afialir  confarmi 

Chi  non  può  far  difefa.  £  ben  conuiene3 

Che  femina  di  forze,  e  di  coftumi 

Sia,  ehi  per  ingannar  Donzella  incauta 

Sembianza  feminii  velte,e  mentifce . 

Re/s .  Mi  per  cote  gli  orecchi 

La  voced’Arefcamo.  Certo  è  defio  > 

E  fià  TofpeTo,epatla 
Frale  mede  imo. 

Are/  E  pure 

Chi  altri  inganna,  e  tradifce  ? 

Merita  di  perir  nel  proprio  inganno 
Da  Traditore*  Cada» 


Cada 
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Cadaci  perfido,  e  prouì 

Ne  la  morte  ringannQjQnde  bà.tradicaì 

La  Regale  oneftà:. 

Refe.  Sei  pazzo  ìJQuefti. 

Sono  fcberzi  d’ Am  ante  ». 

Arefc.  Ab  traditore 
Anche  mencifdL  Voglio  > 

Che  paghi  il  fio.de  le. tue  colpe  „ 

Refe.  E  quando, 

T’offefe  E'rmmda?E  fe.  t’offefe, adunque 
V  uoi  portar  viie3,e  infano 
Ed.amante,  e  nemico: 

Per  fognate  fajnrafme 
Di  mal  gradito  amore 
Le  armi  contro  vna  Donna  Ìì 
Are/c, Indegno  moftro 

De  l’vnojC  Galero  feìTo  infamia,e  (cordo», 
Ne  huomosò  Donàsancorajngàuij,ancoras 
Mai  voglia  di  tradire  ì. 

Refe-,  E  tu  vaneggi  >, 

Ed  vfeitodi  fenno>e  vlle>e  fciocco  (minda5> 
Darmi  impugni  à  miei  danni  Mo  fono  Er- 
E  fon  Dona,  e  nórsàmoje  amar  no, voglio®  , 
E  t  li  penfi  di  traimi 
Nel  tue -voler? per  violenza*?  troni 
Eauole,e.  fdegni  fingi  fObella  imprefa!1 
Ovalorofe  Amante!  :Ma  va  pure , 

Che  gentil  modo  bai  ritrouatoin  vero.. 

Da  fuegliarmi  nel  feno 

Col  gelo  dei  timor  d’amore  il  fòco  . 

Senon  t’araahgiàt’odioic  pria>che amarti;  ; 
Amar  voglio  la  morte», 

‘Arefi.  E  qpefta  haurai 
Per.  propriomerto  or*  ora  », 

Non  pei  infania,mia3p.erfidQ  moftro. 

Refe  a. 
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Eèfc.  Ah  villan  CaualiersPrencipCìndcgno?» 

Vha  Dama  maltratti  b 
drefc.  Vn’buomodnfame. 

Dì  fue  colpe  caligo  . 

Quali  cadei  nel  ferir  l’ària .  Come" 

Di  repente  (pari;.  Pria  mi  ritenne 
Con  file  fauole  à  bada,  e  poi  fuggiflr 
Come  fauilla  irvfumo  ,.E  mefchernico'*' 
Veramente  da  fciocco  ; 

Ma  fugga  pur»  la  meritata  morte 
|  Non  fuggirà  per  ciò,*  Vuò,che  fi  fcopra; 
i  li  difonefto  inganno 
Per  la  mia  lingua  a  la  Regina,  e  voglio 
Tefférnouelia  trama, onde  fìa  colto 
Ne  la  rete, ch’ei  tele  .  Vn  Traditore 
Perifca  à  tradimento.  Ab  non  conuiene 
A  Prence  giufio ,  à  Caualier  cortefe 
Vkr  l’inganno  a  l’altrui  morte,*  c  forfè 
Anche  ingiuftac la  forza ,  e’f  Ciel  fottraff&s 
Ai  ferro  micidial  l’indegno  Ermindo  mr 
Che  fe  ben  Traditor,non  è  tuo  feruo, 

Neà  te  s  afpetta  ii  caftigarlo.  Amore 
Quefte  leggi  non  prezza , 
ir  l’odio  le  caJpefta.Erminda  amai. 

Fin  che  de  l’amor  mio  la  fìimai  degna 
E:l’amai  si:>  che  a4a Tua  vita  haurei 
Confacratoil  mio  fangne,e  la  mia  vita  ». 
Hor  che  feopro  in  Erminda> 

Materia  d’òdio,e  non  d’àmor,l’abborro> 
Come  la  morte,  e  voglio  morto  ancorai 
Chi  fono  fpoglie  indegne. 

Dì  femina  làfciuas 
Concfempiodannabile,e  maligno 
Ingannò  il  moqdo  > e  infidiò  l’onore: 

H&la  Regina.,  àcul 
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Confa  ero  il  Cor, come  à  piè  degno  oggetto 
De Famore  d’vn  Rè, qual  nacqoi,e  fona. 

Ma  chi  sà,  che  in  Erminda 

Non  è  nafconda  ancora 

Qualche  cofa  di  grande?  Al  volto>à  gli  atti,» 

h  le  parole,  a  l’ardimento  malica  > 

Che  da  ttìrpe  vuigar  non  cica  al  Mondo . 
Sia, che  può>.fa»chedei .  Tentare  io  voglio* 
Che  l’inganno  medefmo  ,  ond  e  Maeftro*  i- 
Nuocia  à  inijgioui  à  me.  Come  s’ottenga 
Quel,  che  lì  brama,alm  non  cerca  i  mezi 
Se  buoni, ò  rei  per  acquetarlo  vlaci,. 

Ma  l’euento  felice  ammira, e  loda» 

Vienfene  appunto  al  varco 

La  defiata  Fera . 

iMeruerò  per  poco 

Di  che  tempra  fi  troni,  e  fé  0a  tempo 

Di  fare  iì  colpo  difegnato*ailora 

V (citò  da  la  macchia  .  Amor, che  fai 

In  breire  (patio  opre  fi  grandi  in  Terra* 

Che  fai  vita  il  morir,  mone  la  vita  » 
DammhSignore^jìgrand’vopo  aita  *. 

SCENA  SECONDA. 
Ardemia%  Arefcamo . 

Ard \  f^|Vra  vitaamorofa 
1 J  Tardi  sì  per  altrui  * 

Ma  per  me  troppo  rollo 
Yen  idi  nel  mio  cor .  Chi  dille  amore 
La  paffion,  che  defiando  affligge 
L’anime  vaghede  i’altrui  bellezza  ; 

Intefe  ben  la  fua  natura  iniqua , 

Tutta  amarezza, e  fid,fofpetto5e  doglia* 

Timor, affanno>inuidia,e  gelofia 

Da  che  m’entrò  nei  se  quell’  empio  amore 

Non 


I * 


T  E  R  z  o: 

N  on  so  più,  cbc  fia  pace , 

Fede,  coffa nza,  cortefia, dolcezza  , 
Allegrezza,  bontà»  diletto, e  gioia  ; 

Ardo, agghiaccio, mi  dolgo, temo,e  bramo/ 
!  Inuidio  altrui,  odio  me  fteffa,  e  cangio 
Mille  pcnfierl  in  vn  momentoje  quanto 
Fabbrico  à  mio  contento  > 

Diftruggo  à  mio  tormento. 

\Are[  Alta  Regina, 

Pietà, perdono;  A  giouentù  mal  cauta 
Condona  ageuolmente  Anima  faggia 
Giouanili  trafcorfi,oue  fé  fteffa 
Senza  altrui  danno  offenda . 

Ard.  Alzati,  e  parla 

Ciò  che  t’incontra.  Ad  Arefcamo  io  dona 
Ogni  error  di  fortuna . 

Aref.  Oimè,pauenta 
Il  cor, trema  la  lingua, e  non  ardifee 
Di  palcfar  quefto  fegreto .  Io  fono 
Da  quebebe  fembroìaflai  diuerlo. Io  fono 
Quel, che  tu  credi  Erminda , 

Ed  effa  è  mio  fratello,  io  fila  forella . 
^rd.Enimmi  formi.  Are/.  Io  parlo  il  vero. 
Ard.  E  come 

Sei  d’Erminda  forella,ei  tuo  fratello^  (da, 
-dfo/Ermindaè  mio  fracelio.Io  fono  Ermin* 
Egli  Arefcamo, egli  buomo,io  dona:  E  fia- 
Nati  ambedue  d’vn  Teme  fteffbje  folo  (ma 
Da  lui  coff  retto  à  quefto  cambio  io  venni 
De  le  veft i,  e  del  nome . 

Ard .  Veglio, ò dormo? 

Sógno,  ò  deliro? 

Are/.  Il  vero  afcolti. 

Ard.  Tu  fingi  PimpofTIbilc , 

Quella  torca  lanugine  fu’l  volto 

Per 


fo  A  T  T  a 
Per  buomo  ti  conuinee. 

Are/QoommOì  ed  arte  indurre 
Hò,  vinto  la  Natura.  {minaci 

Ard.  Erminda. dunque  è  maicbioje  tu  fei  fé? 
Are/.  L’hò  detto . 

Ard.  Qual  delirio  v i  fpinfe  4 

A  cesi  fatto  fcherzo  ?■ 

Are/  Me  la  forza  > 

Effo  cojftrinle  il  fuo  capriccio  o 
Ard.  E  quale 

Di  ciò  mi  dai  certezza  1 
Are/  Tu  naedefma 
Afllcu&ar  ten’  puoi,  come  a  te  place/ 

Ard,  Dunque  il  vero  mi  conti  ì. 

Are/  Se  puoi  farne 
Per  te  fteffa  la  prouajn  vano  io  parlo . 

Ard.  E"  mafcbioErminda.’OmcinfeliceiVn54 
M’hà  qual  Donna  feruita  l  (huoma 
M’hà  baciata,  e  fchernita  ì 
Sourail  fuo  fenohòrìpofato?E  ignuda 
Nei  letto, al  bagno  in  mille  gurfe  accolta, 
M’hà  fra  le  bracciaMh.Tcadito.r  trotti 
Con  vn  folo  caftigo 
Pagare  il  fio  di  mille  colpe  .Olà, 

Si  chiami  vn  Capitano, 

De  le  guardie,  e  fia  prefa 

Erminda,  e  chiufa  in  grigiori  forte  ot’ora  $• 

E  tu^h’eller  cavanti 
Erminda,  e  fuaibrella  s. 

Entra  ne  le  mie  ftanze  , 

Ne  fenza  mioxonfenfo 
In  peoade  la  vita. 

Quinci  ti  moni  e.  ( che  cieco* 

Arè/.Pxma  vbbidìfeo  ì  tuoi  cenni.  Q  A mor», 

Li  a  aime  i  1 1  uftnVe  fa  nei  ulte  t  co ,  infon  d  i 

Vn!»- 


T  e  r  z  a .  n 

Wardir  di  gigante  a  l’altrui  feno> 
Quella  naue  3  che  ondeggia 
In  gran  tempefta  di  perigli». guida 
Con  l’aura  fauoreuole»  e  benigna 
©e  la  fortuna  a  la  mia  fpeme  in  portò,’ 
drd .  Hor  si ,  che  fon  fornita 
Di  leggiadre  auuenture  E  (Cieli» 

Donna  Arefcamo, Erminda  vn’huomo?0 
Che  ftrauaganze  machinate  in  terra  ? 

Ma  qual  fine  hebbe  mai 
In  fimularfi  Donna  Ermindo,  e  come 
Nel  mio  feruigio  $’introduffe>e  vide  ? 
Forfè  ve*l  traile  Amore  l 
Amor  di  mia  per  fona  ? 

Dunque  è  Prencipe  grande:  E  fe  fratello 
E'  d’Arefcamo,ch’or  s’appella  Erminda, 

E  Prencipe  chiamcffi  anche  Arefcamo . 
Certo  è  Prencipe  Ermineto.  E  di  che  parrei 
Fin  che  lì  dille  Erminda  , 

Dama  di  Media  egli  appellofll,  e  Meda 
L’accento  è  di  fua  lingua, ed  A  refcamo 
Vn  de9  Prencipi  in  Licia  anche  chiamoffi  • 
Come  adunque  fin*  ora 
E  fratello, e  forella  vn  Licio,e  vn  Mede?" 
Forfè  per  ingannarmi , 

E  per  meglio  celarli 
Il  finfero  d’accordo?  E  qual  cagione 
Rompe  quelli  difegni/  E  rompe  il  nodo 
Del  reciproco  affetto^  là  forella 
Rendeal  Fratei  nemica?  Amore, ò  fdegno? 
Ma  fe  donna  è  Arefcamo  » 

Me  mifera  in  che  polì 
La  mia  prima  vaghezza»  ilprimo  amore? 
In  vna  Donna!  Io  fio  pur  anche  in  dubbio' 
Biquafb  nouiià<.  Parmi  Arefcamo 


n  a  t  r  o 

Di  portamento  piè  leggiadro,  e  fnclfo» 
Che  à  femìna  conuenga.  Il  tratto  altiero? 
£  la  voce  fonerà,  e  rocchio  ardito  s 
£  le  maniere ,  e  i  gefii 
Di finuolte ,  inquieti , 

Han  di  virilità ,  di  robuftezza 
Segni  troppo  (coperti .  £  pur  potrebbe 
Jtffere,  qual  fi  dice 

Femìna  ancb’cffo.  E  fe  purfoffeJQimè» 
Che  folco  il  lido,  e  ne  barena  fonino 
Amando  qual  fon  io  femìna  imbelle. 

Che  può  darmi  vna  Donna/affanni,e  guai 
Nel  ghiaccio  ardédo,e  séza  fpeme  amàd©« 
Altra  tarda  in  amare 
Fece  vn’amor gemello^ 

Io  coocepij  tardando 

Vn’amor  lenza  amore,  vn’ombra  vana 

Di  volante  defio,  che  nulla  fi  r  in  gè, 

Fuor,  che  noie,  e  tormenti  » 

£  d'abbracciar  fognò  gioie, c  tormenta 
Arefcamo,  Arefcamo 
Quanto  caro  mi  colia  (ma 

L’bauenì  amato  vn  giornollo  vorrei  pti- 
Efi’er  morta>cbe  amante, 

Se  amar  douea  fenza  fperanza.  Oh  Dio 
Qual  fiera  pafllon  Palma  trifta  ange  l 
Vn’amor  dsfperato 
Di  belliffimo  oggetto 
N  on  riamante  amato , 

Porta  al  mifero  cor  fiamme  fi  crude  » 

Che  ardon  meo  fiere  a  l’Infernal  palude 
Ma  già  che’}  dì  ne  lafcia,e  s’auuicina 
L’ombra  notturna ,  io  voglio 
Prima ,  che  altro  ne  auuenga  ». 

Di  quella  noaità 

Sco. 
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Scoprii  la  verirà , 

Se  veramente  Ermmdaé  mafchio,alquato 
Con  fole rò  me  fletta 
De  l’honor  mio  tradito 
Ne  la  giufta  vendetta . 

Ma  fe  Arefcamo  è  Donna  * 

Ne  la  fchiera  amorofa 
Più  mifera  di  me  giamai  non  viffe 
|  Donzella  innamorata  ; 

Più  dime  difperata 
»  Fe  mina  non  morio . 

SCENA  TE  RZ  A. 

Nudricc  ,  Velino . 

7nd.  ì  L  diceua  ben’io  : 

1  Queft’anime  fi  fchife 
Non  ti  fidar  di  loro . 

Fino  il  vulgo  l’incende, e  ciancfa,e  grida  » 
Chi  vuol  comprar,  difprezza  ; 

Chi  ama,biafma .  Io  veggio 
Ne  la  Regina  mia  pur  troppo  chiari 
Segni  d’alma  inuaghita.  Ella  fi  lagna 
Ne  sì  di  che, geme, fofpira,penfa , 

Tace  improuifo,  ò  in  guita  tal  Cauelia , 

Che  non  sa,  che  fi  dica,ò  che  fi  voglia  ; 
Quanto  in  fe  fletta,  c  in  altri  ò  vede, olente 
Tutto  noia  le  rende .  E  moftra  in  fomma  5 
Ch’ella  ama, ed  ama  sì, che  la  fua  piaga 
EN  profondai  penace.  E  chi  fù  mai 
Quel  Caualier  sì  valorofo,e  fcaltro , 

Che  l’indomita  Fera, e  fi  feluaggia  » 

Prefe  al  varco, e  trafitte/ Oh  fotte  almeno 
Per  mia  vécura,  e  per  lua  g\oia  Ormondo,, 
fp.  Com’è  grande  il  tuo  valo\e 
Cieco  Amore 


Ser- 
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Serpe, e  abbruccia  in  ogni  loco 
Il  tuo  foco  ; 

E  nel  Cielo, e  ne  la  Terra 
Ogni  fatto à  te  s’atterra. 

Nud.  Vefpinol  E  doue?  £  così  lieto 2 

Vefh  Taci 

CaraKudrìce.  Io  canto , 

Perche  non  voglio  .piangere . 

Ma  ben  sà  lo  mio  core  * 

Se  canto  per  piacere  »  ò  per  dolore  » 

Egli  è  pure  vn  gran tormento 
Di  Donzella  edere  Amante , 

Che  rinchiude  in  rete  il  vento* 

E  fai  mar  ferma  le  piante  ; 

Tutto  fprezza,e  tutto  brama  » 

E  in  vn  punto ama,e  difama  0 
JSfud,  E  tuie  te  n'auuedi  * 

Perche  in  imprefa  difperata*efc  tocca 
Il  fenno  perdile  hopra  ? 

Vefg.Ec he  ?  vorrefti, 

Che  di  qualche  B  erruccia 
Mi  prendeflì  vaghezza/  Io  non  adora 
Sepolcri  inorpellati. 

E' co  fa  orribile, 

E  non  amabile  .  ■ 

L'immagine  di  morto  in  Donna  vecchi^ 
jSlud.  £  di  chi  parli  ì  Fcfa  Io  parlo  in  aria! 
JVud.  I  pazzi  '  ! 

Apron  !abocca,e  lafciano  > 

Che  iadifgratia  parli. 

Pefp  £  i  pazzi  ancora  e  * 

Gittando  in  aria  a  Sa  ventura  i  faflì  i 
Colpifcono  le  mete . 

Ihd.  Ah  trillo  S  Ve/}.  Ah  Vecchia! 
jSlnd,  Dunque  meco  ragioni  ì 
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^/p.  Io  teco  parlo  ; 

Ma  non  con  le  tuevcfti,e  i  tuoi  belletti; 
Parlo  con  gli  àtmbecoaie  crefpff,  Amica*, 
Vud.  Ab  fciagurato. 
refp.  E  che  ci  penfi  ?  Forfè 
Perche  fanciullo  foniche  fia  fcnza  occhi* 
E  ne  la  tetta, e  nel  giudicio  ì  Dimmi 
Cara  Vecchietta  mia,  non  fei  tu  Madre 
Di  molte  fi  gliele  figli 
Grandi, e  ben  farcir  E  la  Regina  ancora 
A  le  nozze  maturala  già  qualche  anno* 
E'  tua  figlia  di  latte.  E  pur  vorrefti 
'Con  le  vefti  brillanti, e  con  lefoggie, 
’Chet’infrafcano  il  crin,le  bracciale’!  petto* 
E  co5  belletti,  onde  le  rughe  appiani , 

E’1  liuido  colore 

;  De  le  guade, e  dei  feno  Tnoftri,  e  imbiachi. 
Apparir  Giouanetta  à  gli  occhi  altrui . 

Ma  ^inganni  mia  Nonna,  e  in  vanotecm 
Cangiare  il  corfo  a  la  Naturale  mefci 
Primauera  col  Verno,i  fior  col  gelo  . 
Vecchietta  mia  dolciffima 
Quanto  ti  fplende  intorno 
E'  tua  vergognai  fcorno; 

E  non  vaghezza, e  gioia  , 

Ma  riftiegii  in  altrui  (cbifezza,  e  noia , 

Jud.  Ah  federato  1  In  quella  guifa  tratti 
Vna  mia  pari?  E’1  foffro  ? 
efp.  E  che  vuoi  farmi 

Dolce  Vecchietta  mia  ?  Morii  non  temo 
D’vna  bocca  fdentata  ;  e  meno  i  graffi 
D’vgne  fmunte ,  e  ritorte . 
hd.  Ah  moftro  indegno  1 
Che  ti  farò  ?  Ti  ichiaccierò  la  tetta  , 

Ti  fchiafìttrò  dì  bocca 


Quella 
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Quella  lingua  ribalda  . 

{Tu  fuggi?  Fuggi  pure , 

Che  ben  ci  faprògiugnerc,s6acciato . 
Sòjch’egii  m’hà  bé  concia  \  ccosi  crattano 
Quefte  frafcbe  infoienti , 

Volubili, leggieri, capriccio!! , 

Che  amano,  deprezzano , 

Che  voglionojdifuogliono, 

Si  crucciano»  s’allegrano. 

Si  fdegnano,lì  placano , 
AmoroG,ingìurioli , 

Suppìicheuoli ,  fuperbi 
Quali  foglie, c  pinme  al  vento , 

Fanno  mille  penlieri  in  vn  momento . 

Veft.  Vecchia,  vecchia  guarda  bene , 

Che  non  cafchi  <  Oh  lei  caduta . 

E  b  eh:  tu  fei  pur  braua»e  tocca  appena 
Volti  legatrice  a  l’aria/5  A  Dio  Vecchietta^ 
li  capo  fchiacciami , 

La  lingua  fchiantamr , 

Ma  in  canto  ti  rileua,e  l’anche  medica 
Da  la  percofla  inopinata,  afpriffima. 

Nud.  Oimè,  fon  quafi  morta 
Di  paura  improuifa;£  poffo  appena 
Rileuarmi  da  Terra.  Ah  Traditore  J 
Tata  fnfoléza in  fen d’vna  Fralca alberga! 
Ma  fe  non  te  ne  pago , 

Fammi’l  peggio,che  puoi , 

Suergognato  Fanciullo ,  e  feonofeente . 
Imparino  à  mie  fpefe  oggi  le  Donne 
Cariche  d’anni ,  e  pouere  di  fenno  1 

A  inuaghirlì  di  Frafche  j 

Con  le  guancie  polite;  in  cui  fe  pure  l 

Qualche  d’Amor  fcintilla  ,  j  Z1 

O  ia  propria  vaghezza,©’!  cafo  accende ,  B 

Tolto 
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Tofto  ancora  fuanifce 
In  fumo  d’inlolenza,  ò  fi  difperde 
In  ceneri  d'oblio  ?  Vefpino  voglio  , 

Che  fe  i’amor  fprezzafti 
Di  vaga  Donna  amante , 

Proni  l’ira  di  Donna 
Oltraggiata,  odiante. 

Ab  Vefpino ,  Vefpino  » 

|  Benché  ingrato  ti  proui»e  fc  ber  nitore, 
Sei  pur  di  quetto  fen  la  vita,  e’1  core  • 

:  Sono  fcherzi  amoro& 

I  tuoi  tratti  odiofi 
Enel  tuo  vago  volto  , 

E  ne’ tuoi  cari  getti 
Diuieo  gratia  lo  fprezzo; 
j  Son  fauori  gli  oltraggi  : 

E  pur  ch’ogni  tua  guerra 
:  Per  giuftjria  d’amor  termini  in  pace , 
Trattami, vita  mia, come  ti  piace . 

SCENA  QUARTA. 

.  Ormondo ,  Orarne^  T inbazz.o . 

^rm‘  C  Cosi  dunque.  Amici, 

JLLf  Parui,che  la  Regina 
Men  rigida  fi  moftri  à  miei  defiri  ì 
)rc.  Se’l  tuo  defire  incontri , 

Non  fi  conofce  ancora;  e  benebe  accenni 
Di  piegarli  del  Regno  a  le  preghiere 
Per  fottopotre  il  collo 
Al  giogo  marita!;  non  però  mottra 
Doueil^  genio, ò  la  vogliaci  cor  le  tiri, 
ehe  fai  ben  tu  Signor,  quanto  fian  chiufi 
I  pontieri  n  e*  ^ranc^'  >  e  qual  conuenga 
A  Donzella  Reai  degno  riguardo 
A  la  propria  modeflia,aj  Regio  honore . 
Ben  creder  puoi ,  che  quando 

E 


Sia 
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Sia  rifoluta  al  maritaggio,  e  cerchi  ^ 

Del  Configlio  i  pareri, e'ne  dichiari 
I  Pretendenti  à  lei  Col  noti  ancora 
A  quefie  nozze  fofpiràte  tanto , 

Che  tutti  i  voti  à  tuo  fauor  cadranno- 
Orm.  £  chi  doue  d’ircania  il  Rè  concorra 
Vorrà  prouarfi  ? 

Tinb.  A  mio  parer  neffuno.  # 

Pur  Donzella  Rcal,che  porti  in  dote 
Vna  vafta  Corona  a  le  fue  nozze , 

Da  gli  vltimi  confini  de  la  terra 

Può  trar  Duci  pofienti,e  Regi  eccelli 
Adefiarla. 

Qrm.  A  defiare  ancora 
Anzi,chesl  letto,  e’1  Trono 
De  la  bella  Regina, 

Il  feretro,e’l  fepolcro# 

Ore,  Al  tuo  valore  , 

Sò,  che  fia  piana  ogni  alta  imprefa,e  aura 

Pur  tocca  a  la  Regina 

Scegliere  chi  le  piace  a  fé  Conforte , 

E  del  Trono, e  del  letto;®  tavolette 
Farle  contratto  in  ciò.  Tiranno  ingiallo  » 
E  non  Prencipe  faggio  . 

Deuria  ftimarfi je  de  V Armento  Regno 
Afpro  nemico, e  graue . 

Qrm.  Io  non  contratto  # 

Il  fuo  piacere  a  la  Regina,  e  meno 

La  dignità  de  la  Corona  impugno , 

La  libertà  d’Armenia  offendo ,  e  folo  . 
Co*  miei  Riuali  à  tenzonar  m  accingo . 
Giufta  lite  d’Amor ,  guerra  d’onore» 
Ttrib.  Ma  come  la  Regina 

Quella  lite  difciolga ,  #  a; 

Quella  guerra  condanni?  e  raamictti 
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Il  Tuo  piacer ,non  lice  (r® 

Sézafuo  oltraggio,  e  noftra  ingiuria  anco. 
Muouer guerre, e  litigi  a  le  fue nozze. 
Orm.  Amor  legge  à  fe  detto 
Ogni  legge  calpeftra, 

E  que!,chef  ìace  nel  Tuo  Regno,è  giudo . 

!  Ore.  Amor  non  è  cagion  d’odio, e  di  guerra» 
Ma  d’amiciciajepace.Altri  penfieri 
Sotto  il  nome  d’Amor  nutre  garente 
La  cupidigia  de*  Mortali» 

Orm.  Amore, 

Non  di  fcettri,e Corone» 

Che  à  me  bada  l’Ircania  » 

Ma  di  vaga  beltà, che  al  cor  m’imprette 
Il  viuo  balenar  di  due  begli  occhi , 

Solo  regge  il  pender, mone  la  lingua  -  fdo 
lo  amo  Ardemia,  Ardemia  bramo, e  quan* 
Separar  fi  potette  (fola 

Dal  Regno  Armenie  Ardemia ,  Ardemia 
Senza  Regno  amerei .  Mi  tolga  il  core. 
Chi  tor  mi  tenta  Ardemia, e  fi  finifea 
Con  l’amore  la  vita, -altro  non  cerco . 

T/r/b.  Veramente  Signore, 

Gra  giudici®  à  gli  Amanti  è  grande  offef®  « 
Pur  dee  Prencipe  faggio 
Col  morfo  di  ragion  frenar  del  fenfo 
La  sfrenata  licenza . 

Orm.  Altra  ragione, 

Che  di  fe  detto  Amor  non  proua  l 
Ore .  Amore , 

Ch’in  gentil  cor  s’apprende  » 

Di  virtù,  di  valor,  di  gentilezza 
Fatti  Padre,e  Maeftro,ond’è  ben  dritto , 
Che  opre  cóformi  in  te  produca,e  fuegli . 
Per  noijSigno^non  mancherà, che  à  riua 
E  z  II  tuo 
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I!  tuo  defio  non  giunga  , 

£  ne  lice  fperar,che la  Regina 
Saura  il  ledo,  e  l’età  de  accorta,  e  faggfa 
Ài  tuo  metto  fi  pieghi, e  al  proprio  bene  9 
Che  farà  ben  comraune  à  quefti  Regni . 
Ma  quando  la  Fortuna 
C’inuidiade  quella  gioia  ancora  9 
Tu  Tei  prudente, e  la  prudenza  infegna  .* 

Se  non  puoi  quel,  che  brami , 

Brama  quello,  che  puoi. 

Orm .  Cauto  con  fi  gì  io  ; 

Ma  configli  non  cura  Amor,ch’è  Tordo 
De  la  prudenza  à  le  ragioni,  e  fola 
Ciò,  che  gli  piace,afcQÌta . 

T irtb.  E  quel,  che  piace  , 

Spedo  netrae  di  pace.  (gio. 

Orm, E  guerra  bramo.TmkBrami  il  tuo  peg. 

Orm .  Io  lo  conofco .  Tmb.  Adunquej 
Segui  tuo  meglio  . 

Orm.  I!  feguo .  Tmb.  E  come  ì 

Orm.  Mentre 
Seguo  ciò, che  mi  piace . 

Ore .  Alto  Signore , 

Doue  colpita  intendo 
Generofo  defio  di  Regio  Amante. 

Penfa,  penfaà  la  pace.  Io  mi  confido 
Di  vederti  fra  poco 
Pago  del  tuo  defio  . 

Orm,  Voglialo  Amore . 

Ore .  Vorailo  il  Cielo.  In  tanto 
Il  cader  de  la  notte 
Al  dpofo  n’inuita .  I  tuoi  deliri 
Portiamo  in  Teno  ;  e  quando 
Calchi  fuor  de  l’Armenia 
Di  quelle  nozze  la  beata  forte 

Altri, 
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Altri  ,  cfae‘1  Rè  d’Ircania 
Félieitar  non  può . 

Orm.  Men  vado,  Amici» 

Del  voftro  Amor  più  lieto  » 

Che  confolato di  fortuna.  Venga 
Obuona,  òrea,com’è  nel  Ciel  preferite®  e 
Mi  vedrà  Tempre  inuitto . 

|  Tinb.O  foffi  Ormondo 
Mille  miglia  lontano 
Da  la  Reggia  d’Armenia  • 

Ors.  Tiribazzo, 

Nò  temei  fue  minacele:  andràno  à  vuoto," 
Di  vento, dì  fperanze3e  di  parole 
Si  pafeono  gli  Amanti.  A  quefto  cibo 
Prendiamo  Ounondo.In  tanto 
Prenderà  la  Regina 
Il  Tuo  piacere  ;  e  quando 
Voglia  portar  la  forte 
Di  quefte  nozze  ad  altro  Prence ,  in  vano 
Strepiterà  l’Ircania .  Huomini,ed  armi 
Nómàcano  à  l’Armenia, e  à  Regni  amidi 
E  quefto  maritaggio 
Ne  darà  nuouo  Rè, Duce, e  foccorfi, 
Vediam  prima, che  Ardemia 
Prenda  partito  j  e  pofeia 
Del  refto  bauranno  cura 
Il  Cielo,  la  Fortunali  noftro  ingegno  » 
Ch’in  noi  fletti  fi  fonda  II  noftro  Regno • 
SCENA  QVINTA. 

De  adora  con  L'abito  d'Arefcamo  * 

Vefta  fretta  d’Ardemia 
V4  In  condurre  Arefcamo 
Ne  le  fue  ftanze  q  uafi  Donna^e  pure 
(  Per  quel,  che  me  ne  fembra 
À  Pafpecto,  à  l’ardire, à  le  parole  ) 

E  3  Egli 


102  ATTO 

Egli  ha  troppo- de  rhuomo  ; 

Mi  rifueglia  nel  capo,  e  mi confonde 
Mille  penfieri,e  mi  nudrifce  in  petto 
Vna  feltia  importuna 
D’affanni, di  fofpetoVe  di  timori  • 

10  che  sò  quanto  poffa,c  quel, che  adopri 
In  giouanetta  Donna  Amore  incauto  > 
Egiouanil  vaghezza  in- Regio  feno  » 
Paurofa,che  mi  tolga 

O da  fenno,  oda  fcherzo > 

0artificiofa,ò  incauta  il  mio  Arefcamo* 
La  mia  vitali  mio  cor, l’Anima  mia  > 

Ho  prefo  veramente 
Vn  partito  da  Donna , 

Da  Donna  innamorata.il  veggio? c  fente> 
Che  qualche  fìran©  calo 
A  mio  cordoglio,  e  danno 

11  mio  ardir  produrrà  ;  che  la  Regina 
Trouandofi  fchernita>e  forfi  offe  fa 
In  cosi  cara  parte 

Da  chi  meno  fi  penfa,e  no’l  dourebbe  % 
Vorrà  darmene  certo 
(  Quando  ami  da  douero 
Il  gentile  Arefeamo); 

Qualche caftigo.  Pure 

Vengane  ciò, che  può;  lieue  cordoglio* 

E  picciol  danno  ftimerè  qualunque 
Pena, che  me  ne  tocchi  ; 

Mentre  non  calchi  Ardemia 
0  troppo  fcàltra,ò  poco  faggia  inbracci© 
Ad  Arefcamo.  Io  l’hè  con  mie  parole 
Tratto  fuor  de  le  ftanze 
De  la  Regina, e  nel  mio  proprio  letto 
A  ripofar  l’hò  pofto,e  le  fue  vefti 
Mommi  indoliate, e  voglio 

fe 
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In  quefto  portamento 
Teffer  vn  bell’inganno  à  mia  Sorella* 

Nel  Regio  Gabinetto 
Vado  à  pormi  in  Tua  vece  > 

E  (peto  in  quefta  gai  fa 
Fra  l’ombre  de  la  notte  , 

I  i  fantafmi  d’amor  chiufa  >  e  celata 
Scoprir  la  chiara  luce 
Di  quefta  verità  de'  ftìoi  difegni  * 

Se  veramente  crede 
Donna  Arefcamo,  e  tratta 
Semplicementejio  fonfelice^e  nulla 
Del  mio  fcherzar  fi  grauerà  .  Ma  quando 
Sappia  di  lui  quel, ch’io  ne  sò,  v’arrifchio 
La  libertà, l’amor, me  fteffa, e  lui .. 
Coraggio  Deadora , 

Non  dubitar, andiamo.  Amore  è  Duce 
Di  quefta  imprefa.  Ei  códurràne  in  porc  O 
Felicemente.Oimèche  fento?Il  core 
Mi  fi  ftringe  d’affanno, e’1  piè  tremante 
Fà  vacillante  il  paffo.  Oimè>che  tento  f 
Che  (ara  mai  fortuna  ì  * 

Io  non  temo  tuoi  ftrali , 

Che  mi  fà  feudo,  e  mi  ricopre  Amore; 

Per  queft’ombre  notturne 
De  l’ali  fue  con  l’ombra  . 

Via  Deadora, andiamo  , 

Che’l  noftro  Duce  Amore 

Ogni  vile  timor  dal  cor  difgorabra. 

Andiam,ch’vn’alma  generofa,e  forte* 

Fà  fe  fteffa  à  fe  fteffa  e  Fato,  e  Sorte  * 
SCENA  SESTA, 

Regina . 

STrani  feberai  del  CafoIErminda  mafehio^ 
E  femina  Arefcamo.  E  pur  non  poffo 
£  4.  Fiffar- 
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Fidarmelo  nel  capo.  A  mia  Torcila 
Prima ,  che  altro  fi  fcopra , 

Quefie  vicende  di  Fortuna  voglio 
Manifeftare,e  fciogliere 
Cosi  ftrano  viluppo 
Col  Tuo  configlio.  In  tanto 
Hò  falciato  Arefcamo 
Ne  le  mie  danze, e  parml 
Conturbato,  confido , 

E  rinarrilo, e  tremante,  E  veramente 
A  sì  fatte  apparenze 
Del  più  debole  feifo 

Da  qualche  fegno;  e  non  perciò  fi  piega 
Il  mio  fpirto  inquieto 
A  preftaro  credenza  à  fue  parole  5 
Perche  troppo  mi  pefa  » 
Chefeminariefca 

Chi  mi  traile  ad  amar  creduto  mafchìo.' 
Ma  fe  pur  foffe  veramente, quale 
Volontario s’accufa;  O  me  infelice  ! 

Do  na  dunque  Arefcamo. ^Io  vorrei  prima 
Mille  volte  morir, ché  folle  vera 
Vna  finclon  fi  auuerfa  à  miei  deliri . 

Pur  faria  piccio!  orale , 

(Benché  il  male  d’amore 
Soprauanzi  ogni  male  )  (gio  ? 

Che  foffe  Donna  il  mio  Arefcamo.EN  peg- 
C’huomo  fi  fcopra  Erminda, 

Quella  Erminda*  di  cui 

Non  bebbi  mai  più  cara 

Dona, ò  Donzella  ai  mioferuigto.  Quella* 

Chede’fegreti  arcani 

Del  Reai  Gabinetto  ? 

Anzi  del  Regio  letto 
Partecipe,e  Conforce 

SI  luti- 
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Si  lungamente  vide,  e’i  volto,e’l  feno 
Mi  violò  co*  baciiE  fui  fi  fciocca , 

Che  à  grande  Amor  di  leruitù fedele 
Si  fatti  fcherzi  attribuiua  ;  Ed  era 
Ingiurioso  affetto 

Di  disleale  Amante .  Ermindo,  Ermindo 
Di  tanto  ardir  mi  pagherai  le  pene  . 

Ma  pria  »  ch’altro  determini 
Dd  tuo  caftigo,  voglio 
Partecipar  con  Deadora  quelli 
j  Nuoui  fcherzi  d’Amore>e  di  fortuna  . 

Si  ritiri  la  Corte ,  e  ornai  fi  chiudano 
Le  Regie  Stanze, e  fol  qui  redi  vn  Paggio. 
SCENA  SETTIMA. 

T er tulio ,  Lena  ,  Zefpmo . 

Tert.  Ene  il  diceua  al  mioPadrone.  Amore 


U  Nume  bugiardo ,  e  vano 
Cieca  feorta  di  ciechi 
Inganna  chi  fi  fida , 

Tradifce,à  cui  fà  ftrada  > 

E  in  qualche  precipitio  al  fin  gli  guida . 
Giouane  incauto,  e  folle 
Mille  volte  poteua 

Goder  1  a  forte  à  lui  propitia,e  Tempre 

Hà  voluto  fprezzarla:ond’dla  ancora 

Del  fuo  fprezzo  fdegnata 

Gli  s’è  fatta  Nemica.  E  voglia  il  Cielo  » 

Che  fi  tirano  viluppo 

E  d’amore, e  di  fdegno , 

E  d’arte,e  di  fortuna 

Senza  danno  maggior  fi  fcioiga,ò  rompa  » 

Ma  benché  mi  contritti 

Quella  Calamità  del  mio  Signore»  /T 

Non  poffo  far, che  infieme 

De  la  fciocchezza  fua  non  rida  ancora . 


E  5  O  ve- 
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0  veramente  fciocco* 

Peracquifìar  l’amor  di  bella  Donna 
fingerli  Donna  anch’elfc  :  ({fo* 

Meglio  operato  hauria,per  quel>cb’io  p i- 
Se  di  femina  in  vece 
Si  folle  finto  doppiamente  mafchio 
Che  prometter  poteua 
A  la  bella  Regina 
Yn  fembiante  di  Donna  ?* 

Altre  armi  adopra  Amore 
Per  adefcare  »  e  prendere 
A  la  fua  rete  lufinghiera,  e  vaga 
Le  femplici  fanciulle  innamorate  9 
Che  feminil  fembiante  imbelle»  e  tozzo*» 

Ma  qua!  raggio  improuifo 
Mi  ferifee  negli  occhi? E'I’Octolana 
Che  di  Palazzo  torna  à  gii  Orti  ... 

JLtn.  Alfine 

M’han  leuata  d’impaccio 
Quelle  Dame  importune . 

Utrt.  Oh  Lena  cara  5^ 

Doue  ti  porta  in  su  quell’ora  H  pledè 
Con  coteila.lanterna/  A  caccia  forfè* 

Di  Notrole5.di  Gufile  di  Scorpioni  l 
L’indouinaHi  appunto  »  li  più  bel  Guffo> 
Non  vidi  mai  dite. 

Tcrt.  Mi  vuoi  tu  dunque 
Chiudere  in  gabbiai  Eccomi  pronto^., 

Len.  AI  ciacco 

Io  getto  il  Fracidume . 

^rr.Oimè.  Sei  forfè 
La  Regina  de’  Partfai  ì 
Ltn>  0  in  parte,  ò  tutta 

Sono  di  chi  mi  piace»  e  te  non  vogliov 
Tcrk  Siamo  mezi  d’accQrdo.Or  allo  al  rètto* 

Ma* 

^  1 
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MavèlCofa  ti  pende 
Cosi-lunga  dal  lato/ 
iLtn,  li  Ciel  voledè  , 

Che  l’haueffi  fmarrica»Evvna  memoria 
De  le  Dame  di  Cotte. 

Ttrt .  Ed  à  che  fine  ì 

Lcn.  M’ ha  tenuta  quartr’bore  intiere  à  bads& 
Petcoinàdatmi  orquefta>ot  quelite  tuc- 
Importune,infoleni:i,e  picchia  petti  >  (te 
Che  fui  mattili  dimane 
Porti  loro  di  fior  mille  Caneftri  : 

E  perche  non  mi  calchino 
Forfè  da  la  memoria 
Quelli  ordini  fcioccbiffimi , 

Ciafcuna  in  comodarmi  hà  fatto  vn  fegno* 
Per  mio  ricordo  à  quello  Naftro.Qr  péfa* 
Come  diman  mi  trouerò  trauataj 
Che  d?ogni  dieci  legni 
Già  me  ne  fon  caduti 
Noue  da  la  memoria  . 

Tert .  lo  vorrei  prima 
Seruir  Tigri,  Leoni, Orli, e  Pantere 
Che  femine  di  Corte . 
hen.  Si  che  l’altre 

Son  Paffete  Colombe  .  Sono  tutte- 
Macchiate  d’vna  pece,  e  terrei  prima. 
Eder,che  Donna,  vn  Lupo. 

Tert.  Or  ridà  pace, 

Che  fe  Lupo  non  puoi,certofei  Lupa.. 
Len.  Ma  non  per  te  Fratello  . 

Tert,  Ancor  mi  latri  ? 

Ltn.  Ancor  mi  mordi*  Eh  guarda* 

Cbefe  mi  falca  il  Fittolo  > 

Ti  fò  venir  la  rabbia  . 

Che  cicaleccile  ftrepiti 

E  6  Mi 
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Mi  rompono ia  tefta?  Amcza  natte 
Vaffi  in  volta  rompendo 
Il  Tonno  à  chi  ripofar Ah  fciagurati 
Itene  quinci}  ò  ch’io  v’vccido  . 

Tert.  A  pazzi 
E'  vergogna  far  tefta . 

Vcfp* Tu  mi  fuggi? 

T’arriueròben’io  « 

Len.  Fermati.  Oimè  * 

M’è  caduta  di  mano 
La  Lanterna^  il  fpegne . 

Oimè  come  farò/» 

Oimè  doue  n’andrò 

Per  trouar  nuouo  lume  ì  Ornai  fon  chi  afe 
Le  fianze  de  le  Donne,  e  in  quello  loco 
Doue  albergano  Paggi, e  Camerieri , 

Si  troua  altroché  foco . 

Fefp.  In  fommaè  vero, 

Chi  fugge  ha  quattro  piedi.  M’è  fparrita 
Quella  beftia  importuna  ora  da  gli  occhi  3 
Come  vn’ombra  di  fogno . 

Len.  Oimè  ritorna 
Quel  pazzo  di  Vefpino.  Aiuto, almo» 

O  buona  gente  aiuto  . 

Vefp.  Chi  ti  tocca* 

Beftia,  che  gridi  ? 

Len.  Io  Beftia?  Ab  pazzo, afpetta. 

Che  troui  lume,  ed  efea 
Da  quello  laberinto:  Io  vuò  che  paghi 
Il  fio  di  tua  follia.  Voglio, che  impari 
La  fera  à  inebriarti 
Per  impazzir  la  notte» 

Fefp-  Egli  mi  Tembra 
Di  conofcer  la  voce 
Di  coteftofantafma . 


Lena 
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Lena  feì  tù  ? 

Leti .  Sondefla . 

Vefp  Oh  Lena  cara , 

Perdona quefto  fallo  à  chi  t’adora. 
Mentre  appunto  fognaua 
Di  rìpofar  nel  tuo  bel  feno»  venne 
A  fuegliarmi  vna  voce 
Strepitofa,imporcuna  ;  onde  fdegnato 
De!  perduto  mio  ben,  del  mio  teforo , 

A  caftigar  men  cord 
Lo  fturbator  noiofo 
Del  mio  dolce  ripofo . 

Ltn.  Vedi  nouelle.  Meco 
Ti  fogni  addormentato  ,  e  m’accarezzi  ; 
E  fuegliato  mi  fuggi,  e  mi  difprezzi  ? 

Vefp.  Sono  fcherzi d’amorj  Lena  mia  cara* 
Ben  fai, che  folo  io  vino 
Del  foaue  fplendor  de’  tuoi  begli  occhi, 
Leti.  Conta  pure  à  gli  fciocchi 
Quefte  follie  amorofe  -, 

Sòben,ch’a!tra  bellezza  il  cor  t’allaccia  t 
Seco  ciancie,  e  nouelle  adopra,  e  fpaccia. 
P?/p.Crudeldaratti  il  core 
!  Di  vedermi  languire  à  fi  gran  torto  ? 

Len.  O  torto, ò  dritto, io  nò  vuò  dàcie, e  fole.' 
Vefp.  Fatò  quel  che  ti  piace.  Leti.  E  quando? 
Ve jp.  Or  ora  ( 

Entro  à  veftirmì,e  pofcìa 
Men  verrò  teco  à  gli  Orti . 

Leu.  E  cheìNon  fei 
Dunque  veftito  ì 
Vefp.  Sono 

Bello  in  camicia ,  come 
Saltai  di  letto . 

Len.  Eh  eh;Vientene;andiamo. 

refe. 
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Vi  fi.  In  camicia  l  Ltn.  In  camicia .. 

Ve  fi.  A  gli  Orti  /  Len.  A  gii  Orti'.. 

Vèfp. E  come  tornerò  dimane  in  Corte# 

Len.  Sarà  mia  cura . 

V*fi.  Dammi 

Dunque  la  mano5e  andiamo  infleme . 
Len.  Metti 

Prima  la  fpada  in  fodrcrlo  nò  vuò  gueura». 
Ve  fi.  Eccomi .  Lev.  Prendi. 

Ve  fi.  Andiamo . 

Len .  Oh  tu  feit  ritto,. 

Ve  fi.  Amor  di  furto  nato 
Solo  ne’  furti  Tuoi  fà  il  cor  beato 

SCENA  OTTAVA. 

Refcupuri in  prigióne, 

A  Che  mi  dolgo  in  vano 

De  la  Fortuna5e’I  mio  dettino  accufo  ^ 
Errai;  merco  le  pene 
De  la  mia  colpaindegna 
DJ  Anima  generofa  » 

E  tu  fei  critto  in  tormentarmi  Amore , 

Egli  è  ben  però  vero  s 
Che  le  tenebre  immenfe 
De  l’ofcuro  fepolcro,  in  cui  m’aggiro 
Cadauere  fpirante,. 

Da  vipere  fpietate 

Cinto  d’incfplicabìli  tormenti» 

Son  lieuì  pene  ad  vn  fallir  sigrande:. 

Sai  ben»  che  non  s’apprezza 

Da  foli  e  nato  fpirto 

Perdita  d’aure  lidie,  ò d’almo  raggio> 

Di  fol  celette  infra  penofi  alberghi. 

Mentre  de  la  virtute 

Splenda  la  chiara  luce  in  fuo  fauore  •- 

Ma, 
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Ma  il  perder, laffo, in  miTerabil  guifa. 

Per  propria  colpa  il  lampeggiar  cortefe 
Di  quegli  occhi  beati,  in  cui  fi  mira 
'  In  due  fi  elle  brunette,  e  fcintillanti 
Diuifoil  Sol,ch’imparadifa  l’àlme  ; 

Ne  mai  più  di  goderlo  hauer  fperanza 
Quello  è  il  dolor,  ch’ogni  torméco  auaza» 
Amor ,  fe  del  mio  core 
A  caftigar  l’alto  fallir  tu  prendi 
Da  quello  Inferno  atroce,  in  cui  s’ànnida 
Empia  fchiera  di  mali, in  van  t’adopri  ». 
Non  ha  il  mondo  quaftùfo , 

Non  hà  laggfiVi’Abifiò ,  e  ben  tu’l  fai  * 

Per  tormentare  vn’alma  innamorata 
Pena  eguale  al  dolor,  che  la  confnma< 
D’hauer  colfuo  fallir  tolta  à  fe  ftefl& 

La  fpeme  di  goder  mai  più  ferena 
L’aria  gentil  de  l’adorato  vifo  , 

Per  Tempre  alimentar  l’accefo  core 
Inutilmente  in  difperato  ardore . 

Amor ,  fe  vuoi,  ch’io  proui 
Conforme  al  fallo  mio  l’afpro  tormento^, 
Trammidaquefto  Inferno  Vacuimi  celo* 
A  gli  occhi  de’  mortali 
Seueri  punitori 

De’ miei  fatali,  ed  infelici  errori  5 
E  fàberfaglio  il  petto 
Di  quegli  occhi  diurni  a  le  faette. 

Pietofe  vn  tempo, or  difdegnofe-,e  ctud£ 

Non  per  coipa,  e  difetto 

Di  quel l’Alma  gentil,  chele  raggira  ; 

Ma  in  virtù  fol  de  Ig  memoria  aceiba 
-De  la  fciocchezza  mia,  del  fuo  dolore 
Che  di  vipera  inguifa 
Grauida  di  morrifer©  veleno 


r  é 
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Mi  sbrana?  e  firugge  eternamente  il  feno . 
Emi }  no!  niego ,  er  rai  ; 

Ma  ila  lecito  il  dirlo  in  quefio  orrore* 

Fu  colpa  dei  defiin  fi  Arano  errore . 

Non  è  però,  mia  vita  , 

Che  difender  ti  voglia 

Con  l’accufe  de*  fati  il  mio  fallire  , 

Mentre  sfogo  parlando,  i!  mio  martire» 
Se  peccai?  me  ne  dolgo;  e  fe  t’òffefi 
Alma  cortefe  ,  à  tua  pietà  ricorre . 

Ma  fe  pur  giallamente 

Meco  (degnata  il  mio  pregar  deprezzi, 

£  chiudi  il  varco  a!  fuon  de*  miei  fofpiri  * 
Per  far  del  mio  gran  fall©  afpra  vendetta  \ 
O  dolciftìma  Ai  de  mia 
Non  la  cercar  maggiore 
Del  mio  proprio  dolore  ; 

Che  quanto  più  benigni 
Mi  girerai  del  chiaro  volto  i  lumi  * 

Tanto  più  vigorofe 

Le  fiamme  diuerran  del  mio  cordoglio  ? 
Parto  crudel  de  l’infelice  errore, 
Difiriiggitor  del  mio  felice  amore  : 

Ma  de  la  fua  pofìfanza 
Ordiica  porgli  virimi sforzi  a!  fine, 
Congiurata  à  miei  danni  empia  fortuna; 
Io  nulla  temo  il  ino  rigor  maligno  » 

£  fprezzo  i!  faetrar  d’arco  fatale  ; 

Ma  gradito,  e  fprezzato , 

Amato,  e  diramato , 

Libero  in  pace,  ò  in  feruitù  riftrerto. 
Felice, od  infelice,e  viuo,e  morto, 
Confacro  la  mia  vita  à  ce  mia  vita  \ 

Che  fe  à  tc  mi  corrà  l’inuido  Fato , 

Mi  terrà  al  tuo  bei  feno  Amor  legato . 

SC£. 
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SCENA  NONA. 
Deadora  y  Nudrice . 
ZW.ÉV'cattiuo  configlio 
a  D’anima  delirante , 

Che  mi  traflfè  à  veftirmi 
li  viril  portamento  d’Arefcamo, 

Per  tentare  il  legreto 
Del  Rea!  Gabinetto.  Ev  già  pallata 
La  meza  notte;  e  non  ritorna  ancora 
A  le  Tue  ftanze  la  Regina  ,  e  grane 
Penfier  l’alma  confonde,  c’1  cor  m’afflige 
Con  più  fano  configlio 
Donde  parti j  fi  fconfigliata, voglio 
'  Tornar  pria»  che  la  forte 
[  Fabbrichi  à  danno  mio  qualche  difafiro  ; 

E  debbo  veramente 
A  gran  ventura  attribuir,  che  Ardemia 
Nò  fia  tornata,  e  m’habbia  colta  in  quell© 
Inganneuole  tratto .  Oimèjchi  viene? 
Oimèfon  difperata.  Io  vuò  coprirmi 
Col  manto  il  volto:E'  la  Nudrice.E  doue 
Valli  la  vecchia  in  sù  queft’hora  ì 
Nud.  O  quante 
Strauaganze  nt  porta 
Quella  notte  importuna , 

Il  Prendpe  Arefcamo  è  fatto  Donna  : 

In  buom©  s’é  cangiato  Erminda  bella  5 
Deadora  non  fi  troua  ; 

La  Regina  è  fmarrita  * 

Io  non  sò,fe  trauegga,ò  fe  farnetichi  ; 

E  benché  gli  occhi  prema  il  graue  fonno's 
Non  sòtrouarla  firada  \ 

Di  ridurmi  à  ripofo.  Girne, che  veggio? 

Ne  leftanze  Reali 

H uomini  à  meza  notte?Il  Cielo  machina 

Cer- 


IH  ATTO 

Certo  qualche  riuolta  in  quella  Corto. 
Ob  daffì  almen  da  notte 
In  qualche  buona  forte  anch’io  di  petto. 
Chi  và  là  ? 

Dead,  Amici.  Nud. Edouel 
Dead.  A  3a  ventura. 

Nud.  Che  non  fìa  ladifgratla  * 

Dead.  lonomfon  vecchia . 

Nud.  Dunque  feminafei  ì 
Dead. La  difgratia  non  fono . 

Nud.  Ne  men  la  buonamorte* 

Mentre  te’n  vai  nafcofta . 

Dead.  Anzi  l’bò  meco . 

Nud.  E'  duro  il  farne  proua  : 

Che  fe  femina  fei  così  vellica  * 

La  mala  forte  hai  ceco .  Ella  ti  guida 
A  qualche  precipizio .  E  fe  fci  mafehia* 
Vai  cercando  la  morte  : 

A  quell’ora  qua  dentro 

Fra  l’ombre  de  la  notte  vn’huomo  fola 

E' capitai  delitto.  E  fe  m’afcolti 

Vientene  meco  a  le  mie  ftanze;quiui 

Fino  a  l’alba  lìcuro 

Trattener  ti  potrai  «. 

Dead.  Gratie  ti  rendo 
De  la  tua  cortefia, buona  Signorsì.' 

Ma  non  è  buon  configlio 
Per  te,  che  fetrouato 
Folli  ne  le  tue; danze , 

Correrefti  periglio , 

Come  de  l’error  mio  fatta  conforta» 
Od’efiglio,  ò  di  morte . 

N.ud,  Dunque  fei  mafchio,e  vai 
Perle  ftanzefegrete 
Senza,  notiti a  fua  de  la  Regina  ? 

Dtàdi 


T  E  R  Z  O»  ti% 
Dtad.  E  che  t’importa  ì 
Nud.  Nulla . 

Ma  poiché  mi  ricufi 
Del  tuo  periglio  à parte  > 

Perche folo  il  vederti. 

Ne  palefarti  in  quello  loco,  porrà 
Sentenza  capitai;  non  puoi  dolerci 
Di  me,  perche  t’accufi 
A  le  guardie  men*  vado » 

E  tu  fuggire  puoi, per  l’aria  à  volo» 

Dead.  T’intendo .  Mi  vorrefti 
Far  calar  di  paura 

Ne  le  tue  fìanze,ò  buona  Donna.  Io  vado 
In  altra  parte  più  gradita;  e  nulla 
Temo  di  tue  minaccie.  A  DioVecchiecta» 
Vad.Malan,che  Dio  ti  dia.  Camina  verfo 
;  Leftanze  di  Deadora .  E  chi  può  mai 
Efler  quello  Giacinto/O  Donne, ò  Donne 
Chi  con  voi  l’indouina 
Può  chiamarli  beato.Io  veggio, io  veggio 
!  In  quella  Reggia  apparecchiato  vn  gioco 
Dolorofo^e  fanello 
Di  Fortu  nafa’amor,  d’odio,  e  diidegno  * 
Fiero  trattenimento  al  noftro  Regno . 

SCENA  DECIMA. 
Regina^  Arefcamo ,  Con  figli  erti  De  adora  * 
Or  mondo ,  e  gli  altri. 
k<f.fTtRadic°r  federato.  In  quella  guifa 
Jt  Falli  forza  a  le  Dòne/A  le  Regine^ 
Perfido  ingannatore 
Tu  Donna/  Tu  forella 
D’Erminda  /  O  là  lì  chiamino 
Le  guardie,  e  i  Prefidenti 
Del  Confìglio  di  Stato  . 
ite/.  Qraia  Regina  * 


Ornai 


né  A  T  T  o 

Ornai  ti  placa, e  mie  ragioni  afcoka . 

Reg*  Che  ragioni  /  che  ciancie  ì 
Gl’inganni,e  i  tradimenti 
Chiami  forfè  ragioni  ? 

Are /  Amor  verace 

Non  ingannale  tradifce; allettale  gioua . 
Reg.  Amor  non  è  cagion  d’atto  Villano 
in  anima  gentil .  Tù  m’hai  tradita , 

£  non  fei  Caualiero . 

Are/.  £  Caualiero,  e  Rè,  non  Traditore . 

Re g.  Tù  Rè  ?  Are •[  Sj .  Reg.  Di  qual  Paefe  ì 
Are/ Rè  di  Licia  fon’iojMi  chiamo  Erdndo. 
Mio  Cugino  è  Arefcamo 
Il  Prencipcd’Ara0a,e  del  faonome 
Coprii  la  mia  fortuna 
Per  caminar  non  conofciuto  il  Mondo  . 
Qui  d’Erminda  inuaghito  il  piè  fermai  | 
Ma  conosciuta  Erminda 
Prencipe  ingannatore  * 

Del  fuo  medefmo  inganno 
Volli  pagarlo, e  dal  tuo  Amor  rapito  l 
(Che  sò  bene,  ò  Regina , 

Che  non  odi j  Arefcamo) 

Penfai  d’aprirmi  in  quefta  guifa  il  varco 
A  le  tue  nozze.  E  fe  la  forte, ò’I  Cafo 
Tra  le  mie  braccia  t’han  portata, accufa 
Non  il  mio  cor, ma  la  fortuna, ò*l  Cafo  ; 
Opiù  tofto  riguarda , 

Come  del  Ciel  minori* 

Cbe'l  Ciel  te  mideflina  9. 

Il  Cafo,  e  la  Fortuna. 

Reg.  Oggi  rinàfco. 

Tù  Rè  di  Licia  adunque  ì 
Are/  li  vero  afeoki . 

Reg,  Vdifte,  ò  miei  Fedeli  ? 

SI 


U7 


TERZO , 

Si  Arano  Cafo? 

Drc,  Vdfmmo .  Reg.E  che  vi  pare  ? 

Tre,  Che  t'abbracci  la  forte  , 

Che  n'apparecchia  il  Cielo. 

^mb.  Ma  che  farà  d’Ormondo? 

Drc.  Egli  vi  penfi.  A  noi  fìà  meglio  in  tanto 
Arefcamo  d’Ormondo . 

Ei  piace  à  la  Regina , 

E  à  noi  piò  de  l'Itcania 

Piacela  Licia  .  E  fe  par  brama  Or  mondo 

Di  fpofarfi  in  Armenia  , 

Non  gli  mancherà  Spofa .  A  Deadora 
Cada  quefta  fortuna . 

Dead.  A  duro  cambio 
Mi  deftinate  Amici. 

Io  non  ti  sforzo, 

Cara  Sorella  mia;ma  te  ne  prego . 

Dead .  Altra  forte  promife  Amor  tiranno  > 
Altra  forte  mi  dona  il  mio  dettino , 

Che  mio  deftin  diuéca  il  proorio  ingano . 
Farò  quanto  vi  piace,  e  mi  fia  caro 
D’allontanar  da  gli  occhi 
L’oggetto, che  mi  piacque, e  altrui  dà  vita  • 
he.  Non  fi  ritardi  adunque 
Il  dar  la  Regia  fede 
A!  Rè  di  Liciaje  pofeia 
Si  parlerà  de  l’aicre  cofe  adagio . 
eg.  Ercindo,  ecco  la  deftra 
De  la  mia  fede  in  pegno  . 
iref  io  la  riceuo , 

E  mi  confacro  à  te  fino  à  la  morte  > 

Fido  feruo,e  Conforte . 
hm.  Che  veggio’la  Regina 
Spofa  Arefcamo  ?  Vn  Caualier  prillato 
S’antepone  ad  Or  mòdo?  A  vnRèd’Ircania? 

E’i 


Ili  'ATTO 
E’1  (offro  2  Quella  mano 
Farà  di  si  gran  torto 
Giuftiffìma  vendetta  #  ,  . 

Soura  i’vfurpator  de  le  mie  gioie .  # 

««.Fermati  Ormondo,  e  l’ira  placa.Ercindo  > 
Rendi  il  ferro  crudele  à  chi  l’hai  tolto  : 
Quefto  è  giorno  di  pace,e  non  di  riffe-, 
Ormondo, ad  altra  forte  ilCiel  michiama» 
Che  d’Ircana  Regina  *  Al  Rè  di  Licia 
Hò  già  data  la  fede  :  E  Deadora  . 

A  la  Reggia  dlrcania.il  Ciel  delfina , 

S’clla ti  piace. 

Orm.  Amor  cambio  non  cura  « 

Reg.  Mal’hà  caro,  fe’l  troua . 

Orm .  Io  non  lo  fprezzo  * 

"  Ne  farei  fi  gran  torto. 

A  Reai  Prencipefia 


Dì  rifiutarla. 

Ore.  Adunque. 

Dateui  ornai  la  fede  \  b 

E  per  doppia  cagion  doppia  allegrezza 
Senta  l*  Armento  Regno  , 

E  in  forte . di  pace  eterna 

S’vnifcano  l* Armenia, Ircania, e  Licia . 
Ttrib. Ma  duro  intoppo  à  quefte  pare  intra! 

Il  Rè  di  Media»  .  ,  %  -  (aa 

Orm .  E  come  2  Ttrib .  Erminda  e  dello. 
Re?.  Erminda  Rè  di  Media  /  # 

Ttrib.  Quel  »  che  cbiamoflj  Erminda 
Refcupuri  di  Media  è  Rè  potente  • 
Tertullo  al  primo  auuifo  . 

De  la  fua  prigionia,venne  à  deporlo 
Nel  configlio  di  Stato  % 

Doue  fol  mitrouai 
Nel  cader  de  la  notte. 


Ilf 


T  E  R  Z  O, 

l&lg.  Sia  liberato, c  qui  condotto . 
uiref.  Prima 
Si  conofca,  fe  peni! 

D’effer  nemico,  ò  amico  . 

Ore.  E  qual  cagione 
Hà  d’eflerui  nemico? 

Neffun  l’ofFende,cgIi  ha  fé  fteflfo  offefo . 
Qrm,Dò  mia  fede  per  dìo.  E  perche  meglio 
Anche  fi  Aringa  à  quefta  pace  il  nodo  > 
Ereftia  mia  forella 

Io  gli  farò  Conforte  :  Io  sò,che  l’ama, 

E  le  fie  caro  il  cambio . 

Nud.  A  quel,  ch’io  vedo , 

Oggi  è  fiera  di  cambio.  Almen  potetti 
Cangiare  anch’io  mia  forte . 

Ore .  Non  fi  cangia, 

Com’è  fatto  d’argento, il  crine  in  oro. 
Nud.  Hà  parlato  l’oracolo  :  Vedremo 
I  Oggi  qualche  miracolo  ftupendo. 

Ore.  Ma  nonfpofa  vna  Vecchia  . 

A/^.Non  manca  mai  ventura  à  chi  la  cerca. 
Dead.  Ecco  lo  Rè  di  Media . 

Reg.  Alto  Signore , 

A  queil’error  condona , 

Che  tu  fteflh  hai  voluto  il  noftro  fallo. 
Refe.  Errai, Giouane incauto, 

Ed  io  fui, che  t’ofiefi,alta  Regina . 

Ma  chi  non  erra  amando  ? 

Quefto  fol  mi  confola , 
j  Che  troui  ageuolmentc 
In  anima  gentile 

i  Amorofo fallir,  pietà,  perdono. 

Irm.  Refcupuri ,  fi  taccia 
Ornai  di  cole  andate  : 

E  poiché  il  Gel  non  vuole 

Neffun 


520  ATTO  TERZO . 

Neflun  di  noi  qviì  fortunato;  alerone 
Cerca  di  tua  forttuia.Ereùia  ancora 
Si  ricorda  di  te:quefta  ci  fetbo  . 

Refe.  Mi  farà  gratia^E  la  mia  fede  in  pegno 
Del  noilro  amor  d  dono  ; 

Ella  farà  mia  fpofa,e  tu  fratello . 

E  de  la  bella  Ardemia 
Non  più  d’amor  duali  , 

Ma  di  deuoto  affetto 
Saremo  ambedue  feruì . 

Reg.  Buoni amiche  fratelli . 

Wttd.  O  Ciel,  che  veggio  1 
Tutti  ha  dei  bene, io  vò  di  male  in  peggio . 
Ore .  Confolaù  Nudricc ,  (  Reflui. 

Che  fe  mifera  fei,  folli  felice.  C  nofoU 
Z\M.Anzi  mifera  fui, felice  or  fono;  ì  quefti 
Che  tégo  di  ragion  lìbero  il  dono .  \  due* 
Morij  , non  vifli amando, 

Sforzata  Amante  in  dolorofe  angofeie  ; 
Ora ,  che  l'amor  mio 
E  fol  quel  ,che  vogi’io, 

Rd'piro  aure  di  vita , 

Vita  dolce,  e  gradita  ; 

Ne  so,  che  fia  dolore,  (re* 

Che  doue  è  fcherzo,  e  giocose  vero  Amo- 
IL  FINE. 


Noi  TU  format  ori  dello  Studio  di  Padoua .  .  . 

HAuendo  oiièruato  pet'  fede  del  P.  Inquilìtore,non  eneiui 
nei  Limo  intitolate, la  Forza  d’Amore,Opera  Scenica  di 
Gio:  Francefco  Loredano  ,  Nobile  Veneto ,  cola  contro  la 
S.Fede;  c  parimente  per  atteftato  del  Segretario  noftro  men¬ 
te  contro  Prencipi,ò  buoni  coltami;  concedemo  licenza, cne 
poffiéflere  ftampato,  douendo  oflèruarfi  gli  ordinile. 

Data  dal  Magiftrato  noftroli  Ottobre  1661. 

x  Andrea  Contarini  Caualier  Procur.Reformatotv 
jtó  Bactilta  Nani  Caualier  Procur.  Refotmator . 

J  eternante  Angelo  Donini  Segretario. 


Adì  3. 

Regiftcato  alla  Biaftemma 


Cenato  1661. 


iA goffi n  Bonomo  N. 


